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“Tutti

diventa”.

modelli di mascolinità dominanti e alla messa in discussione della “naturalità” 

dell’identità di genere maschile

–

–

costruiti in un dato contesto storico costituiscono l’oggetto centrale del

ruolo centrale che il genere e le dinamiche a esso connesse svolgono all’interno 



aspetto è sufficiente per intuire l’importanza che le dinamiche di genere hanno 

negli anni ’70 come campo di ricerca autonomo all’interno della disciplina 

l’obiettivo

l’indagine

all’interno men’s 

, ovvero quegli studi che a partire dagli anni ’70 hanno studiato gli uomini 

per molto tempo come espressione dell’umanità pienamente intesa, nell’ultimo 

l’attenzione su questi aspetti significa riconoscere l’importanza della mascolinità, 

l’articolazione

L’ideologia



visualizzare il genere come chiave di lettura dell’esperienza umana, e dunque 

l’americanista 

Arnaldo Testi, il quale si poneva la seguente domanda: “Se si è affermata, con il 

femminismo, la storia delle donne e l’importanza del genere nella storiografia, 

perché gli storici uomini (italiani) non fanno storia degli uomini?”. Una possibile 

l’esistenza di una struttura di potere, di natura patriarcale, che per molto tempo 

e a metterla in discussione. Fare ciò significa riconoscere l’esistenza di quello che 

udagna ha definito “il silenzio degli uomini”, ovvero il silenzio del 

“parlare di sé”, 

“partendo da sé”. Questa espressione, nata all’interno della pratica politica 

Maschilità e mutamento nell’Italia contemporanea



Nell’ultimo

l’Italia decise di intraprendere delle spedizioni coloniali in Africa, seguendo 

l’esempio

l’Italia

sopravvisse alla fine del Fascismo e dell’impero coloniale italiano e fu alimentato 

oggi, a più di 70 anni dalla fine dell’esperienza coloniale “ufficiale”, il passato 

coloniale del nostro paese non è ancora “passato”, ne

contribuendo a rinviare il momento dell’assunzione delle re

Claudio Vedovati, “Tra qualcosa che mi manca e qualcosa che mi assomiglia”. La riflessione 
maschile in Italia tra “men’s studies”, genere e storia, in Dell’Agnesa Elena e Ruspini Elisabetta (a 

Mascolinità all’Italiana. Costruzioni, narrazioni, mutamenti

il razzismo nella storia d’Italia 1870



partire dagli anni ’70 del secolo scorso una nuova generazione di storiche e di 

squarci all’interno del muro di menzogne e silenzi. Anche gli storici del maschile 

Da un punto di vista cronologico si è scelto di focalizzare l’attenzione sul periodo 

volontà di concentrarsi su un periodo, quello dell’Età Liberale, ancora poco 

l’attenzione

luogo, gli anni della cosiddetta Belle Époque rappresentarono per l’Italia un 

L’ampliamento

classi dirigenti dell’epoca includere strati di popolazione sempre più ampi 

all’interno dei processi decisionali, almeno a livello della ricerca di consenso. Le 



di “far conoscere” agli italiani l’Africa che l’abitavano. 

corso della ricerca, era profondamente influenzato da un’immagine fittizia e 

eggiorativa dell’Africa e degli africani. Nello specifico, i due estremi cronologici 

Eritrea, favorendo l’organizzazione degli sparsi territori ottenuti dall’Italia negli 

l’inizio

mondiale avrebbe costretto l’Italia a sospendere temporaneamente le sue 

ambizioni di espansione in Libia e nel Corno d’Africa, le quali sarebbero state 

riprese in un contesto molto mutato dal Fascismo nei primi anni ’20.

l’utilizzo

dell’immaginario

d’Europa, anche in Italia si assistette nell’ultimo quarto di secolo a una grande 

editoriale sulla pubblicazione di immagini illustrate o fotografie dall’alta resa 

grafica, miranti a catturare l’interesse dei potenziali lettori. Come è stato 

dell’Africa

della madrepatria. Nello specifico, all’interno del vasto panorama della stampa 

L’Illustrazione Italiana 



dell’Africa. Essi erano espressione dei due principali modelli di stampa illustrata 

l’Illustrazione

L’Illustrazione Italiana 

anni ’90

mezzo principale per indagare l’utilizzo di riferimenti al genere nelle narrazioni 

dettata dalla volontà di includere all’interno della ricerca tutto l’ultimo decennio 

sull’Africa e da una inedita attenzione mediatica da parte dell’opinione 

pubblica nei confronti dei fatti d’Africa.

sui quali è strutturata l’indagine.

all’interno

all’interno del più ampio contesto dei 

“universali”



secondo capitolo, le mascolinità saranno contestualizzate all’interno del 

In particolare, l’attenzione sarà focalizzata sulle paure e sui timori legati a una 

presunta “crisi del maschile” che si diffusero tra ampi settori della società. In 

l’analisi

svolto dai periodici illustrati nella definizione dell’immaginario coloniale in Italia.

La seconda parte sarà invece dedicata all’analisi dei due giornali e alla 

nell’arco di un quarto di secolo.

Nel quarto capitolo, l’attenzione sarà posta sulle 

impegnati in Africa come soldati o esploratori. L’analisi dei racconti e delle 

guerriero e dell’esploratore

“pubblica”

dato spazio alla sfera dell’intimità e ai significati attribuiti

Il quinto capitolo sarò dedicato interamente alle rappresentazioni dell’Altro 

coloniale, con l’obiettivo di fare emergere il ruolo del genere nella costruzione di 



all’interno

costituiscono l’argomento 

della parte finale del capitolo, dominano il senso di superiorità e l’idea di trovarsi 

fine di quell’esperienza, mantenendo ancora oggi un importante capacità di 

sull’immaginario

anni della prima guerra d’Africa (1894 96); sul mito dell’eroismo degli italiani, 

promosso soprattutto per smentire le voci che insistevano sull’incapacità degli 

all’ampia

i termini che sono stati utilizzati per riferirsi all’identità di genere maschile sono 

nostro paese a partire dagli anni ’80 grazie alla traduzione letteraria del l

“mascolinità” alcuni studiosi e alcune studiose preferiscono adottare i concetti 

“virilità” o “maschilità”. Questa mancata uniformità terminologica è in parte 

linguaggio della quotidianità “mascolinità” è generalmente 

di “virilità”



In realtà, i due concetti indicano cose ben diverse. Se il termine “mascolinità” fa 

“dominante” o “subalterna” all’interno del sistema delle identità di genere; il 

termine “virilità” ci costringe a volgere lo sguardo verso uno specifico panorama 

geografico della mascolinità: l’Occidente della seconda metà 

dell’Ottocento e della prima met

forza, del coraggio e dell’onore. La 

virilità assunse un’importanza fondamentale nel corso della 

“virilità”

coraggio, che nell’Europa 

di virilità ha a che fare con la dimensione relazionale dell’identità di genere 

l’argomento della virilità era

dell’uomo

l’identità

dell’Agnese, all’italiana.

L’invenzione



l’aspetto

invece il confine tra “maschilità” e “mascolinità”. Considerati spesso 

psichici, storici e culturali considerati tipici dell’uomo. Tuttavia, è possibile 

dei due termini alla sfera biologica. Il termine “maschilità”, più simile a maschio, 

Con quest’ultimo sostantivo la dimensione culturale sembra prevalere: la 

riferimento a quell’insieme di caratteri culturali, sociali e storici che formano, in 

“mascolinità”, in virtù della 

sua capacità di porre l’attenzione sulla dimensione culturalmente e storicamente 

“virilità”

dell’eroismo,



“sesso”

“genere” sono spesso usati come sinonimi interscambiabili, oppure presentano 

da una “nube discorsiva” che ha alimentato, e alimenta tutt’ora, una certa 

“sesso” “genere”, “uomo” “donna”,

lungo dibattito che a partire dagli anni ‘50 ‘60 ha interessato il binomio 



il genere può essere «un’utile categoria di analisi storica»

affrontata più da vicino l’influenza che il 

apparve per la prima volta nell’ambito delle scienze sociali, ma all’interno della 

bambino dalla sua “identità sessuata” (quella che oggi chiamiamo comunemente 

“identità di genere”). Attraverso questa nuova categoria gli psicologi americani 

l’indipendenza del genere rispetto al sesso. A tal proposito Robert 



distinzione tra “maschile” e 

“femminile”.

non rientravano all’interno delle strutture binarie e che, dal punto di vista di 

per correggere quella che veniva definita una “anomalia” rispetto al “vero sesso” 

e femminile, nettamente differenziati uno rispetto all’altro dal punto di vista sia 

dell’esistenza “identità nucleari”,

discussione solamente a partire dagli anni ‘90, con l’emergere della critica post

’60 ’70,

all’operato

un’appropriazione

“seconda ondata”

Mi riferisco qui a un’espressione molto diffusa, almeno fino alla fine del secolo scorso, per 
dell’evoluzione

l’espressione 
“seconda ondata” ’60 ’70.



uomini e donne e per criticare la “naturale” gerarchia dei generi, fino a quel 

all’essere all’essere

. Diffusasi nel corso degli anni ’70 

all’interno delle accademie americane,

genere si sostituì alle espressioni precedenti “i due sessi”, “i ruoli sessuali”, 

all’interno

“Political Economy”

In esso l’autrice pone il problema della natura e della genesi dell’oppressione e 

per riferirsi a quell’insieme di processi, adattamenti, modalità di 

biologica in prodotti dell’attività umana e orga

naturalizzare la subordinazione delle donne, cioè sottrarla all’idea che essa sia il

s’écrit l’histoire

“Political Economy”

https://journals.openedition.org/itineraires/3787


frutto di un “dato naturale” non contestabile

introdotto un’analisi della distinzione tra

’70 ’80

del genere, specialmente all’interno del femminismo bianco e occidentale, non 

. All’interno delle accademie e di ampi settori del femminismo bianco 

divenne sempre più accettata l’implicita distinzione binaria tra il sesso biologico 

rischiava di riprodurre all’interno del femminismo, e in parte riprodusse, l'ipotesi 



’70 ’80

linee di frattura che attraversano la categoria, tutt’altro che monolitica e 

omogenea, di “Donna”. Queste pensatrici, tra le quali spiccano i nomi di Angela 

. In questo modo esse posero l’accento sulla necessità di 

“donna”,

genere come strumento per cogliere l’intreccio tra diverse forme di 



si sovrappone a posteriori come una “cornice” culturale che accoglie in sé le 

ifferenze fisiche, influenzando così l’idea stessa di differenza 

“sesso” e “genere”, si assistette alla

all’interno delle discipline accademiche, fattore che contribuì alla 

“istituzionalizzarono”, con modalità e tempistiche che differirono molto alle 

all’interno delle istituzioni accademiche. Infatti, adottare il genere come una 

“naturale”

Nell’ultimo decennio del XX secolo il binomio sesso/genere, che aveva avuto un 



l’articolazione dei saperi scientifici in Occidente, incluso il sapere sulla differenza 

quale l’interpretazione binaria della differenza sessuale uomo/donna si è 

affermata in Occidente a partire dall’Età dell’Illuminismo, mentre in precedenza 

ce un “continuum” sessuale, ovvero un modello 

“unisex” all’interno

rispetto a quelle che si affermarono a partire dal ‘700, tutti gli individui 

un’articolazione anch’essa,

‘90

naturalizzando l’ultimo baluardo del dominio 



la “natura sessuata” o il “sesso naturale” è prodotto e stabilito come “pre

discorsivo”,

un’identità di genere a priori, in quanto essa prende forma dai modelli culturali, 

dalle costruzioni sociali, dai comportamenti e dai linguaggi esistenti all’interno di 

un’infinita riproduzione stilizzata dei corpi sessuati

l’impianto

l’emergere l’affermarsi

l’idea

all’adozione della categoria di genere in ambiti fino a quel momento inesplorati, 



L’influenza

“sesso” “genere”, ’70 ‘80,

femministi e l’adozione del genere come categoria d’analisi contribuirono in 

maniera significativa. Nello specifico, durante la “seconda ondata” femminista 

l’origine della subordinazione femminile e mettere in discussione la sua presunta 

re la storia di donne “comuni” del passato, con il fine di 

ricostruire l’origine della subordinazione femminile e di interrogare, mettendo in 

discussione, l’omissione ed esclusione delle donne dalla ricerca storica. 

già negli anni ’70 numerose cattedre ad essa dedicate, la storia delle donne fece



più fatica ad affermarsi in quei contesti, come l’Italia, in cui la diffusione del 

l’idea,

“femminile” “maschile” 

storia americana del XIX secolo, nel corso degli anni ’70 le storiche americane 

concetto di “cultura femminile”, strutturata sull’analisi delle 

no i propri sforzi con l’intento di capire come la vita e le attività delle 

In Francia l’attenzione privilegiata della scuola delle Annales per la filosofia e 

l’influenza determinante dell’opera di Michel Foucault, assieme a una coeva 

nell’elaborazione “maschile” “femminile”



nell’indirizzare l’attenzione

influenzate, come accadeva parallelamente in Italia, dalla teoria della “differenza 

sessuale”

dell’idealismo umanistico e del pen

accomunate da una visione globale dell’“uomo”

limitata è stata l’elaborazione del nesso tra storia e politica dell

nel corso degli anni ’80, abbiano avuto scarsa visibilità esterna,

Le teorie della differenza sessuale emersero all’interno dei gruppi femministi degli anni ’70 con 
“genere umano”, nella quale,

l’omologazione
dell’“universalità diritti”,

subordinazione della donna all’uomo.



l’affermazione

’70,

l’apparente neutralità del sapere storico. In un primo momento storiche come 

donne come oggetto centrale di analisi. Negli anni ’80 le storiche delle donne 

l’intreccio

dell’organizzazione

un’ampia

mostrando che è proprio su questa base “sessuata” che le categorie concettuali 

l’accento



passato a un’altra di natura diversa, che ha portato in primo piano l’identità di 

“posizionamento di genere”, così come quello geografico, influenza e condiziona 

merito della storia delle donne nei primi due decenni dalla sua nascita è l’aver 

messo in discussione e reso vane le categorie universali “uomo” e “donna”, 

mostrare l’inutilità e la pericolosità delle categorie universalizzanti, proponendo 

all’interno 

“sfera femminile” dell’associazionismo

delle donne riuscirono a mostrare la centralità e la pervasività dell’attività 

“dimorfismo 

della disciplina”, ovvero nel fatto che il sapere storico sulle donne fu sviluppato e 

all’interno

avesse un’influenza degna di nota sulla storiografia 

all’introduzione

pratica storiografica, avrebbero però favorito un’evoluzione della prima storia 

l’uscita



“A analysis”

Se fino alla metà degli anni ’70 le storiche femministe avevano focalizzato la loro 

di abbandonare l’affiliazione alla

produsse le prime spaccature all’interno del fronte femminista. Questa 

un’impronta essenzialistica, ovvero un’identità intesa come originaria, naturale, 

esistente al sociale. Sostenuto per almeno due decenni dall’utilizzo di una 

goria forte, quella di “donna” (oramai internamente instabile e tagliata 

tarie), agli inizi degli anni ‘80 il progetto 

Un altro importante fattore di cambiamento fu rappresentato dall’influenza 

all’epoca

attenzione stava attribuendo all’indagine del rapporto tra realtà sociali e 

le proprie metodologie e i propri oggetti di studio, aprendo la strada all’adozione 

all’inizio



assunto il nome di “storia di genere”. Kelly

“compensativa”,

storica suggerì di porre al centro della storia femminista la “relazione sociale dei 

sessi”, ovvero di non focalizzarsi esclusivamente sulla “sfera femminile”, ma di 

anni. La storica americana fu una delle primissime a sottolineare l’importanza di 

analizzare le relazioni e i rapporti tra uomini e donne, senza commettere l’errore 

Women’s history in transition: the European case

un’applicazione

l’approfondimento dei rapporti tra uomini e donne non avrebbe semplicemente 

Women’s history in transition: the European case, in “Feminist Studies”, 



appetibile di aprire nuovi e diversi livelli d’analisi e possibilità di interpretazioni 

un’altra storica americana, Joan Scott, la quale pubblicò nel dicembre 1986 un 

dell’importanza assunta dal genere nel decennio precedente, in quanto la sua 

implicito in termini come “sesso” o 

“differenza sessuale”

definizioni normative della femminilità. Inoltre, Scott sottolineava che “genere” 

l’obiettivo

oramai essenziali per la pratica storiografica, quali l’osservazione delle 



potere. Quest’ultimo non

l’obiettivo non era più quello di chiedersi che cosa è accaduto agli uomini e alle 

“uomini” “donne”,

l’apparente neutralità del sapere storico e dei soggetti produttori di storia, 



un’iniziale 

fioritura di studi alla metà degli anni ’80 stava attraversando una congiuntura 

difficile, in quanto la disciplina continuava ad essere marginalizzata all’interno 

l’attenzione dall’analisi dell’esperienza

D’altra

nti nella storia delle donne e negli studi femministi negli anni ‘60 e ’70, 

nell’utilizzo

contribuendo ad aggiornare gli studi sulle donne e favorendo l’adozione della 



dell’esperienza

era che, in una fase di contrazione dell’attività politica delle donne, senza un 

l’apertura

visibilità all’interno della pratica storiografica

del contesto anglosassone dove era stato inizialmente formulato e all’interno di 

d’indagine più inattesi come la diplomazia



all’uso

uomini e donne, sono rimasti a lungo impermeabili all’introduzione del genere 

guerra, della diplomazia e dell’alta politica rimangono troppo poco 

l’utilizzo “descrittivo” 

un’utile

non è presente una concezione fissa delle categorie “uomo” e “donna”. Il

termini, per Scott il genere continua ad essere un’utile categoria di analisi



mpo sono stati attribuiti alle categorie “uomo” e “donna”, 

“mascolinità” e “femminilità”

riferimenti teorici all’interno dei quali si è affermata la categoria, ha influenzato 

XX secolo. Dall’altro lato, furono le stesse storiche delle donne italiane, o meglio 



Le critiche avanzate in quel periodo riguardavano essenzialmente l’uso 

sostituzione della dizione “storia delle donne” con “storia di genere”, avvenuta 

‘900, aveva

Tuttavia, a partire dall’inizio del nuovo millennio una nuova generazione di 

l’intervento

“gender history”



all’interno

significative. Sull’onda della pratica storiografica piuttosto che di 

storia delle donne e quella dell’identità maschile. Si tratta insomma di 

d’indagine,

all’estero,

dell’omosessualità

dell’omosessualità



rimane tuttavia ancora oggi “in ritardo”, anche e soprattutto alla luce di una 

Di grande portata sovversiva per gli studi storici, in quanto introduce nell’analisi 

cui l’umanità

Sessualità e segregazione nelle terre dell’impero

Una prospettiva d’avanguardia: la storia delle donne e di genere in Italia, “Italia 
contemporanea”, n. 302, agosto 2023, pp. 222



all’interno

precedenti, essa si dirama in un’infinità di piste di ricerca possibili, intrecciandosi 

All’interno

L’ultima

’identità di genere 

“silenzio uomini”: Men’s

emerse negli Stati Uniti nel corso degli anni ’70 e ’80, in buona parte come 

sinistra, hanno fatto propria l’idea che il genere sia una costruzione sociale e non 

all’interno dei quali gli uomini discutevano e rettificavano il loro sguardo sulle 

l’altro

“ assomiglia”



scritti è il rifiuto dell’essenzialismo, ovvero di quell’approccio teorico che postula 

l’esistenza di un’essenza e di una “natura” maschile precedente al sociale, 

men’s 

. Fin dall’inizio questi studi hanno 

women’s

particolare l’utilizzo stesso del genere come categoria di analisi decostruttiva e 

all’interno

L’obiettivo centrale dei men’s studies 

uomini, ovvero come parte sessuata dell’umanità, mettendo in discussione l’idea 

l’uomo

l’idea che essi rappresentino l’essere umano “normale” e “aspecifico”, privo di 



quello che l’americanista Maurizio Vaudagna definì nel 1990 il “silenzio degli 

uomini”, ovvero la secolare assenza di discorso 

men’s

–

– “partire sé”,

women’s studies

insisteva sul fatto che concentrandosi sugli uomini, sulla precarietà dell’identità 

men’s studie

stimolando nuove piste di indagine all’interno dei 

“ assomiglia”



men’s studies 

men’s

’70 ’80,

l’importanza che in esse hanno assunto le identità di genere maschile e 

l’appartenenza dei soggetti uomini a uno specifico genere

un’identità 

mascolinità è storicizzare l’immagine apparentemente unitaria e metastorica del 

cosiddetto “uomo normale”, ritenuto a lungo un individuo monolitico, non 



un’impronta

all’interno all’interno

all’interno

“invisibilità”



“silenzio” insiti nella ricerca storica stessa. Pertanto, compito fondamentale della 

sull’occultamento

che modo l’appartenenza di genere di uno 

lavoro? C’è un nesso tra le rappresentazioni che il maschile ha fatto di sé, il suo 

l’uso

L’identità “invisibile”:

mascolinità, l’identità di genere maschile. Come accennato nel precedente 

“ assomiglia”



dimensione trasformativa, l’esistenza

all’interno

preservati tenacemente nel mondo maschile: la ferma presa dell’autorità 

nell’ambito familiare e la ricerca dell’individuo maschio 

all’interno

lunga durata, l’

dell’inconscio, è utilizzato nella 

. L’importanza della 

tedesco George Mosse, il quale, all’interno delle riflessioni sviluppate negli anni 

‘90

quell’insieme

L’immagine dell’uomo. maschile nell’epoca moderna



un’identità

sottrarre la propria specificità e la propria storicità all’evidenza del 

molto tempo il maschile è stato utilizzato per definire l’umanità nella sua 

interezza, mentre il femminile ha spesso rappresentato l’eccezione, la 

diversità rispetto alla parte dominante dell’umanità

all’identità

all’interno

Maschilità e mutamento nell’Italia contemporanea



della mascolinità si è affermata soprattutto a partire dall’ormai 

all’interno del quale è formulata l’idea che in un determinato contesto 

dalla sociologa come “marginali”, “complici” o “subalterne”

nell’introduzione al suo lavoro più noto, 

, Micheal Kimmel afferma che «l’essere 

primari per essere considerati dei “veri uomini” sono anche e soprattutto 

nell’interazione

l’idea



: strettamente connesso al tema dell’omosocialità è quello 

dell’instabilità quasi permanente della mascolinità. Infatti, esigendo una 

storici, gli studiosi parlano di “crisi della mascolinità” per riferirsi a quelle 

più che cosa significhi essere un “vero uomo”. Le situazioni di “crisi” sono 

provenienti da uomini e donne che non rientrano all’interno del recinto 

propria crisi dell’identità maschile, le preoccupazioni maschili riguardo la 

L’identità



men’s

una costruzione identitaria collettiva, ma anche un’identità soggettiva, la 

Ciò che nel corso dell’età adulta l’uomo cerca di 

infanzia nel suo rapporto con chi l’ha allevato. A tal proposito Tosh ha 

sostenuto che la mascolinità è un’identità sia psichica che sociale, 

seconda infanzia; dall’altro lato essa non esiste senza il riconoscimento 

ritenuti propri dei “veri uomini” sono definiti anche e soprattutto nella 

relazione con altre forme identitarie, spesso definite come “inferiori” o 

“subalterne”. In primis, la mascolinità si costruisce nel contrasto con il 

uno specchio che riflette ingrandita l’immagine dell’uomo e che ha il 



controtipi maschili che incarnano in sé tutte quelle “devianze” e 

“inversioni” che si pretende rimangano fuori dal recinto dell’identità 

“costruzione contrasto” dell’identità

tutte le altre “versioni” della mascolinità, le cui 

l’identità dominante e nel dialogo reciproco.

all’identità

Il termine “mascolinità” si è affermato in Italia a partire dagli anni ’80 grazie alla 

lingua italiana spesso al posto di “mascolinità” alcuni studiosi e alcune studiose 

preferiscono adottare i concetti “virilità” o “maschilità”. Questa mancata 

quotidianità “mascolinità” è generalmente utilizzato come sinonimo di “virilità” 

“mascolinità” 

Dell’Agnese, all’italiana.



“dominante” o “subalterna” all’interno del sistema delle identità di genere; il 

termine “virilità” ci costringe a volgere lo sguardo verso uno specifico panorama 

co della mascolinità: l’Occidente della seconda metà 

dell’Ottocento e della prima metà del secolo successivo. Infatti, in quella fase 

caratteristiche maschili legate alla sfera della forza, del coraggio e dell’onore. La 

virilità assunse un’importanza fondamentale nel corso della 

“virilità”

coraggio, che nell’Europa 

dell’identità

gli scrittori, i politici e i medici che trattarono l’argomento della virilità erano 

dell’uomo

dei due termini possa portare facilmente lo storico a studiare l’identità maschi

l’aspetto

Più labile è invece il confine tra “maschilità” e “mascolinità”. Considerati spesso 

psichici, storici e culturali considerati tipici dell’uomo. Tuttavia, è possibile 

L’invenzione



“maschilità”, più simile a maschio, 

Con quest’ultimo sostantivo la 

riferimento a quell’insieme di caratteri culturali, sociali e storici che formano, in 



quali il genere si è affermato all’interno della storiografia, contribuendo a 

integrante di una più ampia “rivoluzione” della 

mascolinità il più ampio contesto storico e geografico all’interno del quale il 

presente studio si inserisce, ovvero l’Europa della Belle Époque. Nello specifico, 

nella prima parte del capitolo sarà proposta un’interpretazione delle differenti 

guerra. Una particolare attenzione sarà posta all’Italia Liberale, le cui peculiarità 

utili spunti per una riflessione sull’utilità storiografica di periodizzare le 

contatto tra mascolinità e colonialismo, tra genere e razza. L’analisi di alcuni casi



più coerenti con l’approccio che il presente studio intende adottare. L’obiettivo 

“Crisi”

l’Ottocento

Più in generale, nei decenni finali dell’Ottocento i pilastri dell’identità maschile 

“tradizionale” e “premoderna”, ovvero la totale subordinazione e invisibilità 



propria rifondazione su basi inedite dell’ideale normativo maschile, come diretta 

rivoluzione dell’identità maschile. Al contrario, essi evidenziano l’esistenza di 

alcune componenti centrali della mascolinità “tradizionale” sopravvissero quasi 

“crisi”

Il concetto di “crisi maschile”, indipendentemente dalla sua fondatezza, è 

occidentali nella parte finale del XIX secolo. Nell’arco di pochi decenni i variegati 

processi di trasformazione connessi all’industrializzazione e all’urbanizzazione 

di crisi epocale dell’identità maschile 

fine ‘800: la nascita delle moderne economie industriali, che 



quel momento; l’inedito

dell’industrializzazione dell’economia occidentale, produssero una crescente 

dall’ideale

l’influenza nell’educazione

dell’800

dell’istruzione,

assistenziale, della produzione artistica e dell’attività intellettuale in senso lato. 

“Journal
Studies”, n. 44, 2005, p. 332.

L’invenzione



, l’uomo che con il proprio 

generi, in quanto «per la prima volta a memoria d’uomo veniva 

discussione l’egemonia del maschio sulla vita politica e sulle scelte che 

fattori che contribuirono alla diffusa percezione di una “crisi” del maschile: la 

dell’emergere

nell’Italia



fine dell’Ottocento in molte società europee, che fu interpretato da molti 

“primitivi”

Questa diffusa percezione di crisi dell’identità maschile, considerata da molti 

l’antropologia

all’occorrenza, alla disposizione all’azione brutale, che diedero vita a quella che 

circolanti all’epoca fu selezionato e valorizzato, in maniera più o meno 

“progetto mascolinità”

L’esaltazione

del progetto virile di mascolinità, si inserirono all’interno di un contesto sempre 

“progetto mascolinità”



L’ampia

maschile dell’esercito e

più “universali” rispetto al passato grazie all’introduzione della coscrizione di 

“subalterne”. Da un lato, sul fronte interno il principale modello negativo di 

“invertiti”, omosessuali. Dall’altro

privilegiati in cui dare forma e spessore a questa “nuova” mascolinità, in quanto 

l’incontro con le popolazioni extraeuropee fornì l’occasione per mobilitare un 

l’ampio

L’invenzione



e virtù riconducibili alla mascolinità “borghese”, svolse un ruolo centrale nelle 

mascolinità egemonica di ampia diffusione, è necessario evidenziare l’origine 

opere e dall’azione di individui appartenenti alle classi più elevate della società. 

avuto un’ampia diffusione al di sotto della classe media

Domenico Rizzo, non bisogna commettere l’errore di scambiare un progetto 

senso “artificiali”,

“crisi mascolinità”

delineando uno scenario più o meno apocalittico all’interno del quale gli uomini 

Men’s Women’s 



dibattito sul concetto di “crisi della mascolinità” è stato molto acceso nella 

nozione di “crisi” una dignità euristica

“crisi maschile”

hanno mostrato una certa insofferenza nei confronti del concetto di “crisi 

maschile”. Lynne Segal ha suggerito che la mascolinità è sempre stata in crisi, in 

sono stati percepiti in molti casi come una messa in discussione dell’identità 

Maschilità e mutamento nell’Italia contemporanea



di “crisi”, in quanto come concetto teorico

e chiuso di qualche tipo che è stato distrutto o minato dall’aprirsi della crisi. Non 

solo se si supponesse l’esistenza di un ideale monolitico e condiviso di 

all’interno di u

un suo “necessario rinvigorimento”

Men’s History and Its Discontents Women’s History at the 



“nazionali”

dall’inizio informato implicitamente ed esplicitamente la storia delle donne. 

centrismo insito in molte analisi di genere dall’altro. 



mettere in discussione la validità di questi particolari “periodi” come unità di 

l’inizio

epocali all’interno dei generi maschili e femminili, di cui ancora oggi sono visibili 

trasformazioni di genere in relazione all’affermarsi del

l’accento sui fenomeni che, a partire dalle rivoluzioni di fine Settecento, hanno 

tempo stesso l’hanno rappresentata come eterna

American Men’s History and the Big Picture, “Gender and History”, n.



quello più influente, almeno per l’Europa continentale. Studiando le origini dei 

che definisce “mascolinità moderna”, i cui termini

‘700,

dall’altro

modello di mascolinità basato sulla forza, sull’aggressività e sugli ideali 

“modernità”:

dell’asse

è definito (il nazionalismo nell’analisi dello storico tedesco). In altri termini, a 

l’espressione “mascolinità borghese”, in quanto essa non farebbe riferimento 

iale, la borghesia, all’interno della quale la 

fortuna dell’opera di un 



“mascolinità borghese” appunto, svolse un ruolo centrale all’interno dell’ordine 

proposta di Mosse consiste nell’aver definito caratteristiche e limiti cronologici 

della mascolinità “moderna” selezionando solo uno tra i molti modelli di 

stata definito come “virile”. Nel corso del XIX secolo altre influenti 

“mascolinità novecentesca” per definire una particolare configurazione della 

erizzata dall’ampio ricorso all’omofobia, alla misoginia, 

all’aggressività e a forme di razzismo imperialista . L’aspetto più interessante 

eccezionalmente dinamico all’interno di un magmatico processo evolutivo che 

–

Men’s History and Its Discontents Women’s History at the 

nell’Italia



“momenti passaggio”,

periodizzare la mascolinità non costituirebbe un’operazione di secondo conto, 

l’identità maschile.

Women’s

l’universalità

studi più recenti hanno mostrato che l’analisi di genere può suggerire cronologie 

ive, hanno prodotto l’aggiornamento di 

all’interno di una

Global Women’s History: Organising Principles and Cross
Writing Women’s History. International 

“Gender History”,

“Gender History”,

, in “Storia e problemi contemporanei”, n. 89, 2022, p. 5.



limitata ai due secoli dell’industrializzazione, ma che fosse in grado di tenere 

a nostalgia, che la modernità ha reso soggettiva e individuale, per l’antica 

che coincideva con l’atto di 

lobo (America Latina, “Terzo Mondo”, società arabo

selezionare specifici “marcatori simbolici”. La consapevolezza di questo aspetto 



storici, aspetto, quest’ultimo, che crea i presupposti per un aggiornamento delle 

“all’italiana”

comunemente definito dalla storiografia con l’espressione “crisi di fine secolo”. 

avvenimenti di natura politica, economica, sociale e militare che nell’ultimo 

“crisi agraria”, che favorì un aumento esponenziale dei prezzi dei beni di 

militare successiva alla disfatta di Adwa del 1896, che provocò l’uscita di scena di 

Crispi, e l’uccisione di Umberto I per mano dell’anarchico Gaetano Bresci

L’età



permetterà di introdurre all’interno di questa interpretazione, che è oramai 

dimensione sia “concreta” che “immaginata”, i linguaggi e le rappresentazioni di 

interessato dal fenomeno transnazionale dell’emigrazione fu 

certamente l’Italia, dai cui confini partirono nell’arco dei quattro decenni che 

preoccupazioni di una parte dell’opinione pubblica, in quanto, in una fase storica 

narrata anche come un’emorragia di forze maschili, una perdita connotata dal 

. L’idea era quella di 

contenere all’interno di un recinto “nazionale” le energie maschili in fuga

L’evoluzione



paesi, riguarda i significati e l’importanza attribuiti alla figura del guerriero e 

all’esercito. Fin dal Rinascimento si era diffuso in Europa uno stereotipo negativo 

dell’‘800 l’esercito italiano non godeva di una particolare reputazione 

successivi all’Unità. In parte connesso a queste dinamiche, nei decenni 

dell’espansionismo coloniale l’Italia aveva maturato un forte complesso di 

dell’educazione

culturale dell’epoca possono essere intrepretate con una logica di virilità 

dell’esercito e rappresentarlo attraverso un’iconografia bellicista fu anche frutto di 

una strategia che era mossa dalla volontà di smentire lo stereotipo sull’inabilità 

genere del contesto italiano permettono di osservare la storia d’Italia sotto una 

L’invenzione
Si tratta di parole pronunciate già negli anni ’60 da Massimo D’Azeglio, cfr., Alfredo Capone, 



ruolo centrale nella definizione di quel senso di “inferiorità maschile” e di 

“infiacchimento” della razza italiana che contribuì a perfezionare al tornante di 

secolo il passaggio dalla visione “risorgimentale” della nazione a una visione 

l’esperienza

“immaginata” in questi termini e decisamente declinata al maschile.

[…] studiare le identità di genere contemporanee senza essere consapevoli 

dell’influenza l’imperialismo

l’importanza ’80,



l’emergere

modalità stesse attraverso le quali le categorie “uomo” o “donna” vengono 

maschili sono modellati e definiti dall’intersezione del genere con altre divisioni 

sociali, quali l’etnia e la razza, la religione, la classe, l’età, la (dis)abilità e molte 

genderizzati può esistere solamente nell’intersezione con queste altre 

Una delle piste d’indagine 

colonialismo europeo. L’incontro tra storia di genere e colonialismo è stato 

favorito negli anni ’70 e ‘80 dal fondamentale apporto dei 



. Altro esempio comune di uso “genderizzato” 

“penetrazione” da parte 

L’ultimo

prospettiva, comparsi nel mondo anglosassone a partire dagli anni ’80, si sono 

sull’utilizzo sull’impatto

analizzato per esempio in rapporto all’omosessualità europea nelle colonie

Nell’ultima parte di questo capitolo saranno analizzate alcune ricerche 



l’attenzione si focalizzerà sui ritardi del contesto italiano e su alcune ricerche che 

Colonial Masculinity: The “Mainly Englishmen” and “The Effeminate Bengali” in 

l’autrice,

nell’amministrazione coloniale, i colonizzatori riuscirono a mantenere le élite 

bengalesi nei ranghi inferiori sulla base di un ordine gerarchico “naturale” tra 

l’associazione dell’uomo

creò un parallelismo tra l’inidoneità delle donne ad assumere posizioni di 

l’inidoneità l’idea

e su tutte le altre popolazioni native dell’India



dell’analisi l’aver

nell’opera 

significati tradizionalmente attribuiti all’essere

dall’Africa, dall’India o dai Caraibi. Le immagini dell’altro prodotte in contesto 

d’avventura,

studi hanno mostrato che la definizione di “progetti di mascolinità egemonici” in 

Europa fu ampiamente modellata dal colonialismo e dall’imperialismo, in quanto 

rappresentazioni dell’altro coloniale strutturarono i modelli di mascolinità che si 

diffusero in Europa nell’”età dell’imperialismo”.



dalla paternità e dall’istituto del matrimonio. Nel suo libro 

dell’identità maschi

all’obiettivo

internazionale è il rapporto tra colonialismo e sessualità maschile, anch’esso 



. Questa apparente “alleanza” 

dell’appartenenza razziale: gli uomini bianchi potevano disporre sessualmente di 

colonia del Capo preoccupazioni di ordine razziale, la difesa della “purezza 

razziale” dai rischi del 

molte informazioni sull’argomento, l’esistenza di molti spazi di condivisione tra 

Robert Aldrich nell’opera 

all’interno



coloniali Aldrich ricostruisce “micro storie” di intimità maschile in contesti 

coloniale e imperiale, sia fisico che mentale, di “massa” in Europa, 

l’associazione di caratteristiche e attitudini più o meno maschili o femminili alle 

l’uso

ritardo, comprensibile non tanto alla luce della limitatezza dell’impero coloniale 

discussione l’approccio coloniale adottato dalla 



dirigenti e l’opinione pubblica in generale, si sono nascosti per molto tempo. 

Questa mitologia ha sostenuto la narrazione di un’esperienza coloniale 

un’impresa umanitaria

conquista. Se confrontata con l’esperienza delle altre nazioni europee, il 

. La situazione è cominciata a cambiare solo a partire dagli anni ’70 

e ’80, quand

forte ostacolo all’aggiornamento degli studi italiani.

dell’intersezionalità, 

coloniale italiana nel quadro dell’interdipendenza tra politiche coloniali e 

alle imprese coloniali; e, infine, il passaggio nell’Italia repubblican

sull’Eritrea,

d’avanguardia:



italiana e territorio africano che più di tutti è rimasto sotto l’influenza italiana, e 

sulla breve esperienza imperiale successiva all’occupazione fascista dell’Etiopia. 

“colonia primogenita”

colonia di unirsi in unioni d’indole coniugale non ufficiali con donne indigene

d’Etiopia,

dall’inizio

conquista che descrivevano l’A

in “Miscellanea di storia delle esplorazioni”, n. 12, 1987, pp. 219

“Aeth Studies”,

Faccetta nera dell’Abissinia. Madame e meticci la conquista dell’Etiopia
in “Humanities”, n. 2, 2012, p. 116.



migliaia di chilometri dall’Italia». Inoltre, la centralità del madamato 

nell’esperienza dell’importanza 

“performativo”, ai rapporti sessuali monogamici: una partner sessuale esclusiva 

gratificava l’orgoglio maschile assai più di una prostituta, figura descritta dalla 

ampiamente praticata fino alla fine dell’esperienza coloniale, come attesta l’alto 

l’italianità di un individuo era determinata dalla discendenza paterna. Fino alla 

d’Etiopia

“Dizionario fascismo”,

dell’Abissinia

L’Eritrea l’Etiopia



paterna, un tassello fondamentale dell’ordine sociale, della gerarchia di genere e 

tità maschile; dall’altro lato, tuttavia, le dinamiche razziali e il 

Infatti, fino alla guerra d’Etiopia, a partire dalla quale prevalse il criterio di 

maschile nel cinema coloniale, con un’attenzione al 

“proletari” e “rurali” su cui il regime insisteva da anni

l’educazione
, in “Quaderni storici”, fascicolo 1, aprile 2002, pp. 21

d’Africa. ’avventura



si eccettuano i pochi anni successivi alla conquista dell’Etiopia, quando il regime 

presenti in tutta l’Africa italiana, l’esperienza degli italiani in Africa si delineò nel 

complesso come un’esperienza dal carattere implicitamente e prevalentemente 

di socializzazione omosociale, in quanto, nonostante l’importanza delle relazioni 

nell’esercito

campagne militari in Africa, così come nel mantenimento dell’ordine pubblico

esplicitamente, informarono l’evolversi del colonialismo italiano significa gettare 

hanno cominciato a svelare la grande rilevanza che il genere ha avuto nell’evolversi

dell’Abissinia



autoconsolatoria che per molti decenni lo hanno celato agli occhi dell’opinione 



L’Illustrazione

studio delle fonti visuali e il tragitto percorso dall’industria editoriale italiana nel 



decenni è l’inedita attenzione che gli storici hanno rivolto allo studio 

’80, dell’arte 

passato. Figure chiave di quel dibattito sono stati gli storici dell’arte Micheal 

intendevano sottolineare l’impossibilità separare l’interpretazione dei prodotti 



l’idea

decorativi e accessori della ricerca, né una porta d’accesso a una dimensione 

te e rafforzate. Ciò appare vero soprattutto per gli storici dell’età 

l’apertura



passaggio da un “antico regime culturale” a un nuovo sistema mediatico, 

dell’Ottocento l’affermazione

l’accesso

un’industria

dell’intrattenimento

producendo quella che è stata definita “svolta stopica”

dell’Illustrazione

All’interno di questo variegato panorama, e parte integrante della “rivoluzione 

dello sguardo”, si inserisce anche la nascita della moderna stampa illustrata, la 

dell’Ottocento,

dall’aumento L’epicentro

l’Inghilterra,

Sul passaggio da un “antico” a un “nuovo regime culturale” Cfr. Christophe Charle, 
senza regole. Letteratura, spettacolo e arti nell’Europa dell’Ottocento



d’Europa, tra cui anche in Italia con il 

una prima importante diffusione della stampa illustrata nel corso degli anni ’30 e 

’40

pittorici, giornali piccoli ed economici che avevano l’obiettivo di rendere più 

tterari, scientifici e artistici grazie all’ausilio delle immagini. Nei 

’40

’40 

dall’

dall’attualità,

scelsero la strada del commento e dell’illustrazione di piccoli fatti di cronaca, 

dell’illustrazione



dell’industria editoriale, come mostra la vicenda del 

l’anno

dall’Unità

l’esperimento

contesto molto più favorevole rispetto a quello in cui aveva operato l’editore 

torinese. L’affermazione de L’Illustrazione Italiana

L’Illustrazione Italiana 

che l’editore triestino mise in atto a partire dal 1861, quando si stabilì 

l’Unità

’70

“a staffetta” l’apertura 

l’editore

un settore che in Italia non dava grandi certezze di successo. Dopo l’esperimento 

L’Universo l’obiettivo

contro l’ignoranza degli italiani. A tal fine un ruolo 

all’immaginazione



L’Universo illustrato 

L’Illustrazione

restava enormemente superiore, l’editore triestino decise di creare 

un’illustrazione a 8 

l’uscita del

intendeva far evolvere il suo giornale è riscontrabile anche nell’evoluzione del 

L’Universo illustrato L’Illustrazione universale

di “Nuova”. Nel

posto comparve il sottotitolo “Rivista Italiana”. Infine, il primo novembre 1875 

l’Illustrazione si presentò ai propri lettori non più come “Universale” ma come 

“Italiana”.

L’Illustrazione Italiana

‘800



All’inizio degli anni ’80 a fianco de L’Illustrazione italiana

modello dell’illustrazione vendevano un buon numero di copie, rivolgendosi a 

L’Illustrazione

l’interesse

vedute dei lettori dell’Illustrazione, ma non le stesse disponibilità economiche. 

Dall’altro, l’ ’60 

stampa della democrazia lombarda. Nel complesso, alla metà degli anni ’80 il 

tutto ciò che veniva associato al “progresso” della civiltà occidentale, e in cui la 

anni ’70 e gli inizi degli anni ’80 comparvero i primi giornali quotidiani illustrati, 

giornali a cadenza giornaliera che si dotarono di immagini, con l’obiettivo più o 

meno dichiarato di conquistare quell’ampia fetta di pubblico che i grandi giorna



dell’immagine. Diversamente da quanto accadeva sulle pag

all’uso all’onore

Nell’affermazione

dell’

l giornale ambiva a “raccogliere tanto i 

sorrisi quanto le lacrime della vita”, cioè a suscitare forti emozioni nei lettori, 

attraverso l’utilizzo di colori e tinte vivaci

Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del 

un’ampia diffusione dei supplementi illustrati. Questo grande successo fu 

l’attenzione

quali questi giornali dedicavano delle illustrazioni dall’alto carattere evocativo ed 

L’Illustrazione



nell’ultima pagina del giornale e non nella parte centrale come avveniva nelle 

l’importanza di attrarre i potenziali acquirenti fin dalla copertina, con immagini 

illustrato. Il fallimento dell’



L’Illustrazione italiana 

parola scritta, più riflessiva e “razionale”, nella creazione di articoli, commenti e 

dall’altro, dell’immagine

esame assunse la forma dell’immagine illustrata e dell’immagine fotografica

L’Illustrazione Italiana

giornale in Africa in occasione della guerra d’Abissinia si avvalse di entrambi gli 

‘700,

modo di raffigurare nell’arte l’equilibrio tra uomini, animali e natura apparvero 

Storia dell’illustrazione italiana: libri e periodici a figura dal XV al XX secolo



dell’Ottocento, immagini

il taglio da dare all’immagine e il modo di riprodurre i soggetti. Tuttavia, poteva 

doveva riconoscere l’immagine

società europee favorevoli all’espansione coloniale per legittimare quest’ultima 

agli occhi dell’opinione pubblica e per diffondere precise e stereotipate 

nell’ dell’imperialismo,

un’ampia circolazione delle immagini coloniali, in 

quanto pubblicando le fotografie provenienti dall’Africa e le illustrazioni che a 

‘800 

dall’Africa,

L’Africa dell’alterità nell’immaginario

, in Archivio fotografico toscano “Rivista di Storia e 
Fotografia”, n. 8, 1988, p. 43.



soprattutto grazie all’invenzione nel 1889 della prima macchina Kodak dotata di 

che in pochi anni si moltiplicarono i fotografi “non ufficiali”, spesso soldati che 

d’armi.

“ufficiale”, ovvero quella promossa dai governi e dai principiali mezzi di 

L’Africa l’Africa

dell’epoca,

razziali, l’inferiorità o la superiorità come stati mentali collettivi riflessi in 

immagine: l’Africa reale degli africani e del loro difficile incontro con gli europei 

o demonizzare l’Africa, descrivendola di volta in volta come “esotica, seducente, 

affascinante, lussureggiante”, oppure come “orrenda, terribile, feroce, perfida, 

selvaggia”, L’immagine

dell’Africa emersa nell’età dell’imperialismo

l’ampio

nella storia d’Italia 1870
dell’Africa “Rivista

e Fotografia”, n. 8, 1988, p. 40.



un’immagine 

quale venivano esaltate l’eroticità, la fecondità e la promiscuità sessuale, 

legittimando in questo modo la “penetrazione” europea

È interessante osservare che questa costruzione di un immaginario dell’Africa 

in quanto l’immagine fotografica era percepita quasi da tutti come la 

di evidenziare un elemento importante riguardo l’uso che i giornali illustrati 

Un’analisi approfondita delle illustrazioni pubblicate sulla 

“vivida” e più “accattivante” per i lettori. In alcuni casi si giungeva a delle vere e 

contemporanei riguardo la veridicità e l’obiettività della fotografia

La possibilità di modificare in maniera relativamente semplice un’illustrazione, 

unito al fatto che essa garantiva un livello di “emotività” molto maggiore rispetto 

alla gelida tecnica fotografica, spiega perché l’illustrazione mantenne ancora a 

secolo un fascino impareggiabile per la fotografia. Questo “primato” 

dell’illustrazione

L’Africa



dell’esplosione,

l’orrore

dell’epoca,

dell’evento

l’Africa.

strumenti di divulgazione più efficaci dell’impresa coloniale. La fotografia e il 

un’immagine

grande attenzione all’utilizzo delle immagini come strumento attivo della 

prima immagine dell’Africa. Infatti, essi utilizzarono le non molte 

L’Africa come icona



gli italiani “vedevano” la loro presenza coloniale. Molto più dei libri illustrati 

l’immaginario 

un’immagine dell’Italia come paese ricco e forte, al pari delle altre potenze 

dell’Africa l’immagine dell’“altra Italia”, 

ovvero quell’Italia contadina, agreste, meridionale, così diversa dalla società 

industriale e borghese del nord, proiettando verso l’ester

l’arretrato,

dell’altro

dell’Africa



“L’Illustrazione Italiana” “La Illustrata”

L’Illustrazione Italiana 

alta borghesia e dell’aristocrazia, in virtù delle 

dopo l’Unità approdarono a un conservatorismo cinico e perfino reazionario, 

assestandosi a partire dagli anni ‘70 su posizioni molto moderate

consentivano di ottenere un’altissima resa a partire dai bozzetti di 

all’avvento della 

dell’Illustrazione

tradire quello stile che fin dall’inizio aveva attratto e conquistato il suo pubblico. 

dell’epoca,

D’Annunzio, Edmondo De Amicis e Luigi Capuana. Tutti questi elementi fecero sì 

L’Illustrazione

di riferimento dell’aristocrazia, della borghesia e delle classi dirigenti italiane, 

dell’illustrazione

Ogni viltà convien che qui sia morta. I reparti d’assalto italiani nella Grande 



all’industria e alla “modernità”. L’elemento che però più di tutti connotava il 

un’analisi dell’indice

centralità attribuita all’attualità e all’“italianità”. Questi due aspetti non erano di 

quantità di spazio che l’Illustrazione riconobbe all’Italia contemporanea. Questo 

nell’attenzione

l’orgoglio

personaggi illustri in divisa, ai quali l’Illustrazione dedicò le sue migliori tavole 

spazio alla famiglia reale italiana come fece l’Illustrazione, che seguì 

divenne particolarmente rilevante con l’ascesa al trono di Umberto I, molto più 

regale del padre e che figurava perfettamente nell’iconografia cerimoniosa del 

, un foglio che la corrente minoritaria della Sinistra detta “pentarchia” 



all’arte

L’intento

del nuovo supplemento settimanale fu l’adozione di immagini a colori, primo 

l’apertura l’intento

dell’Associazione nazionale della stampa. Nel 1911 la carica di direttore fu 

L’Illustrazione

l’ultima

all’interno



un’ampia 

sollecitazioni e che rielabora le rappresentazioni del particolare “senso comune” 

di una data società in un dato tempo. All’interno di questo novero di 

è occupato dall’immenso repertorio di frasi 

fatte, luoghi comuni e stereotipi che definiscono le immagini dell’alterità, tra cui 

, Ai confini della nazione. Stampa e razzismo nell’Italia di fine Ottocento



L’Illustrazione

dell’illustrazione

“coscienza coloniale di genere”.



l’evoluzione

storiografica, e, in seguito, il focus dell’attenzione è stato ristretto sul tema delle 

giornali illustrati presi in esame, cercando di far emergere dall’intricata trama 

metropolitana, anche con l’intento di legittimare l’espansione in 

Africa. D’altro canto, le rappresentazioni delle popolazioni africane offriranno la 

L’obiettivo è quello di analizzare, nei limiti cronologici stabiliti all’inizio di questa 

dell’evoluzionismo dell’antropologia

dell’esploratore, le quali

L’Africa come



ricoprono uno spazio preponderante all’interno delle 

dell’esploratore. 

gli uomini e la sfera delle emozioni e dell’intimità, con uno specifico focus sulla 

d’Europa,

l’Italia, la preparazione alla guerra diventa alla fine del XIX secolo il compito più 

. L’Italia non rappresentava da questo punto di vista un’eccezione e la 

L’Illustrazione Italiana

l’Europa

dell’800. Le due redazioni danno molto spazio al tema della guerra, fornendo 

esercitazioni militari che si svolgevano in vari territori d’Italia, pubblicando i 

oscere i personaggi più illustri dell’esercito nazionale attraverso la 

L’Africa d’Italia. Una storia coloniale e postcoloniale



ritenevano spettasse all’Italia come suo diritto storico. Di conseguenza, il soldato 

“progetto di mascolinità”, in

Nell’Italia della Belle Époque il soldato divenne sempre più un personaggio 

popolare e pubblico, la cui visibilità cresceva parallelamente all’aumento delle 

in quanto esso fu il primo attore dell’espansione italiana in Africa e, di 

conseguenza, costituì il primo protagonista dell’iconografia coloniale. Infatti, le 

dell’Africa

un’unità

all’apparato l’impressione,

La costruzione dell’immagine dell’Africa e degli africani nell’Italia coloniale
d’Italia



esclusivamente nella conquista e nell’assoggettamento militare di terre e 

popolazioni d’oltremare

L’assenza

, in Archivio fotografico toscano “Rivista di Storia e Fotografia”, n. 8, 1988, p. 



Libia. In seguito all’occupazione di 

Tripoli, avvenuta nell’ottobre del 1911, l’ammiraglio Cagni, comandante della 

nell’eseguire, uomo dal sangue freddo, 

d’animo» l’atteggiamento

«L’Illustrazione
«L’Illustrazione



il valore dell’uomo

Dall’altro lato, è attraverso atti di eroismo che i soldati dimostrano lo sprezzo del 

pericolo e incarnano le virtù del coraggio e dell’abnegazione. I due giornali 

l’eroismo

L’Illustrazione italiana riporta l’episodio del 

quell’occasione

a conoscenza della presenza delle due bambine, «si lancia fra quell’amalgama 

L’eroismo è una qualità centrale nella rappresentazione del soldato, esaltata 

alla baionetta!» esclama, dando l’esempio ai suoi compagni. Vedendo Santi c

corre contro il nemico «come leoni lo seguirono allora i compagni all’assalto, gli

«L’Illustrazione
«L’Illustrazione



arabi fuggirono, si persero nell’intrico». Il coraggio del singolo è in grado di 

“Far vedere”

L’immaginario di genere del soldato coloniale è alimentato anche dalla sua 

descritti come “alti e belli”, prestanti fisicamente e dal bel portamento. Le 

“le quadre”, “fisico d’acciaio” “grande fatica”,

L’altro

un “canone di bellezza virile”. «La pelle abbronzata e i lineamenti energici, 

«L’Illustrazione

«L’Illustrazione



all’essere uomini . Nell’Europa della Belle Époque portare i baffi ed essere 



dall’inizio 

degli anni ‘90. In entrambi i casi il focus del lettore tende a soffermarsi su alcuni 

l’Hidalgo

la fronte spaziosa, aperta, rivelano l’intima bontà dell’animo.

«L’Illustrazione
«L’Illustrazione
«L’Illustrazione



l’ampiezza

un’altra

L’Illustrazione Italiana 

rivelano «l’intimo ardore e la sua virile bellezza»

parte già anticipato, nell’analisi dell’apparato iconografico dei

l’esistenza

ante le operazioni che portarono all’occupazione 

«L’Illustrazione



dell’osservatore con tratti decisamente diversi. Egli è alto e slanciato, con 

all’immagine

corpo trasmette all’osservatore un senso di forza e ardore che 

nell’immagine un’immagine 

«L’Illustrazione



L’Illustrazione italiana e ha spesso l’obiettivo di 

trasmettere un’immagine dell’esercito 

, l’operazione di 

ad alimentare l’immagine

l’Italia

ripercorso nel secondo capitolo. Il mito dell’italiano imbelle, le difficoltà di 

introducevano periodicamente elementi di frattura all’interno delle narrazioni di 

fare affidamento. L’immagine del soldato coloniale che emerge dai due giornali 

l’esperienza

aspetto. Eduardo Ximenes, direttore artistico dell’



L’Illustrazione

In momenti e luoghi diversi, l’Africa metteva alla prova il fisico e la tempra dei 

l’indomabile 

l’aspetto

il corpo e l’an

l’identificazione all’interno

dell’abbronzatura,

caratteristica dei soldati sono positivi e in alcune circostanze l’abbronzatura è 

«L’Illustrazione
«L’Illustrazione
«L’Illustrazione



“bianchi” 

e i “neri”, categorie alle quali il potere coloniale attribuiva caratteristiche e ruoli 

all’epoca

all’interno

nell’Italia della Belle Époque il problema della bianchezza degli italiani era una 

la presenza nel Meridione d’Italia di un gran numero di persone che non 

“sbiancamento” un’immagine 

dell’italiano come individuo bianco, chiaramente distinto dalle popolazioni 

naturalmente inferiori e appartenenti a uno stadio anteriore dell’evoluzione 

l’apprezzamento dell’abbronzatura

colonia. Una possibile spiegazione è fornita dall’analisi della storica Gaia Giuliani, 



L’Illustrazione Italiana 

“bianchi” “neri”, l’abbronzatura

rivela un ulteriore elemento di vigore fisico che mai sconfina nella “nerezza”.

contraddizione nella rappresentazione del sistema coloniale: il “bianco negro”

dell’epoca,

l’occorrenza trasformarsi nell’abbronzato soldato coloniale, espressione di una 

l’altra

d’animo, l’autocontrollo, l’intelligenza,

l’altruismo.

negro. La bianchezza in Italia dall’Unità al fascismo

dall’articolo



un’eccezione 

nell’Italia l’Ottocento

dell’esercito.

sacrificio e senso del dovere; dall’altro, anche l’esercito tendeva ad assumere al 

“civiche”

dall’analisi dei giornali è la serenità d’animo, espressa attraverso la simpatia e il 

l’abilità

descrizione del soldato coloniale, la serenità d’animo si integra 

l’elogio nell’occupazione

«L’Illustrazione



dall’ex dell’Eritrea

L’Illustrazione Italiana afferma che «è l’impeto indefesso, l’ardimentosa serenità 

dei nostri soldati, l’abnegazione dei nostri ufficiali, il valore di tutti quello che ci 

dall’autocontrollo

qualità guerriere. Tuttavia, queste “performances di genere” non dovevano mai 

dell’esercito, e per estensione dell’intero tessuto sociale, dipendeva anche e 

Attraverso la lettura dei due settimanali i lettori “scoprono”, verosimilmente con 

l’affezione

all’espletamento

L’Illustrazione

«L’Illustrazione



un’ambizione

La modestia e l’umiltà sono qualità fondamentali per gli uomini, in quanto 

all’uomo “poltrone”

dell’impiegato d’ufficio delle moderne città industriali, considerato in molte 

narrazioni dell’epoca come un individuo malaticcio e sempre più privo delle 

“naturali” energie m

«L’Illustrazione



Il giornale informa il lettore che l’episodio riportato è solo uno tra i molti gesti 



soldato italiano, un’analisi più ampia mostra che entrambi i giornali valorizzano 

coraggio e dello sprezzo del pericolo con quelli dell’altruismo, della serenità 

d’animo, dell’autocontrollo e della modestia.

Questa “duplice anima” del soldato coloniale italiano, guerriero e gentiluomo, è 

L’Illustrazione

specifico, l’episodio

Dall’altro

aiutare i più bisognosi, come avveniva nell’episodio citato in 

precedenza. L’intento delle due illustrazioni è quello di trasmettere un’immagine 

adottare la tecnica del disegno e non l’immagine fotografica sembra confermare 

l’ o a questo tipo di immagini. L’immagine 

«L’Illustrazione



dell’ethos cavalleresco,

l’emergere

l’autocontrollo, il senso del dovere e lo spirito d’avventura, la

dall’ufficiale gentiluomo, emblema di questa compenetrazione tra civismo e 



un’attenzione di primo piano. Tuttavia, nelle descrizioni del soldato coloniale 

L’Illustrazione Italiana 

l’unica

incarnare valori quali il patriottismo, l’eroismo, il sacrificio all’interno dei quali 

del soldato coloniale emerge chiaramente che l’anello di congiunzione tra la 

nell’ubbidienza.

giornali, così come verosimilmente molti altri, trovarono l’opportunità di elaborare 

l’esaltazione

dell’ubbidienza,



quelle persone che non potevano rientrare all’interno del modello di genere 

L’esploratore

dell’Africa.

bara Spadaro, molte rappresentazioni dell’epoca dipingevano 

l’esploratore come l’incarnazione di un ideale maschile di bianchezza: instancabile, 

esploratori italiani che viaggiarono in Africa con l’intento di accrescere la 

l’ulteriore



dare un contributo all’espansione coloniale dell’Italia. L’obiettivo è di 

d’avventura

Alla fine dell’800 uno degli esploratori più famosi in Italia era Gaetano Casati, 

Italia nella repressione del brigantaggio, a partire dall’inizio degli anni ’70 egli si 

n l’obiettivo di partecipare a una 

L’Illustrazione Italiana 

articoli all’esploratore,

mutato mai!». Un tratto dell’uomo che il giornale sottolinea con maggiore 

dell’esploratore



Un’altra

dall’esploratore

un pioniere della futura occupazione dell’Africa da parte degli europei, un 

d’onore»

dall’Africa

l’esploratore racconta le peripezie da lui vissute negli anni precedenti. In questi 

dell’esploratore l’altra

«L’Illustrazione

«L’Illustrazione



fornire un esempio positivo in primis ai propri compagni, spronandoli all’azione 

dell’esploratore

dell’esercito. A questo proposito, L’Illustrazione Italiana 

l’Africa

militare. Nel 1890 accettò quasi per caso l’invito del conte polacco Enrico 

con l’obiettivo di raggiungere il fiume Webi Scebeli, fu assalito e ucciso da un 

La morte dell’esploratore è accolta con tristezza dalla redazione della Tribuna, la 

l’interno dell’Africa alla facile

l’Italia



dell’avventura dell’uomo

la delicatezza dell’animo»

“sfiaccamento”

Viceversa, nell’immaginario coloniale dell’epoca, che anche in Italia si stava 

strutturando lungo gli assi portanti dell’orientalismo e dell’esotismo, l’Africa era 

della modernità. Nell’arco di pochi decenni

cominciò ad essere percepito da una parte dell’opinione pubblica italiana come il 

all’industrializzazione e all’urbanesimo . Tuttavia, nell’immaginario coloniale 

l’Africa

Ruspoli, l’Africa appare sotto una luce maligna e distruttrice, descritta come 

. L’Africa è un luogo pericoloso, 

dell’Africa l’identità

L’Africa come icona



l’Africa nell’immaginario 

coloniale italiano come luogo privilegiato per temprare l’identità maschile.

l’Africa e di rinunciare alla vita agiata ma impoverente delle città moderne, 

dell’avventura

Nell’Italia della Belle Époque, lo spazio coloniale rispondeva perfettamente a 

queste esigenze maschili, delineandosi come il luogo ideale in cui l’individuo 

e nel Mar Rosso. A partire dalla fine degli anni ’70 partecipò a diverse spedizioni 

d’Africa,

importanti incarichi diplomatici, tra i quali il ruolo di console ad Aden e nell’isola 



dell’esploratore l’annuncio 

L’Illustrazione Italiana definisce l’avvenimento una «catastrofe», in 

anni. Cecchi è descritto come un uomo d’avventura che, durante la sua vita, ha 

perfettamente l’immagine dell’esploratore patriota, in quanto per tutta la vita 

l’ardimento

investigazioni attraverso il continente nero», mentre all’Italia “dette il sogno 

. Il giornalista dell’Illustrazione 

«L’Illustrazione



figura dell’esploratore e quella del 

e all’esploratore sono il coraggio, che si manifesta sui campi di battaglia 

d’avventura, funziona

corruttrice, e l’amore per la patria.

Nel complesso si delinea così un progetto di “mascolinità italiana” che celebra i 

valori della forza, del coraggio e dello spirito d’avventura, sempre accompagnate 

dall’autocontrollo.

l’ubbidienza

l’esploratore,

l’educazione della morale individuale.

L’Illustrazione c’è 

spazio anche per descrivere la sfera delle emozioni e le debolezze dell’uomo. 

«L’Illustrazione



il sostegno e l’affetto necessari affrontare le sfide della vita e per svolgere le sue 

dell’Illustrazione,

la sfera dell’intimità maschile, soprattutto in relazione alla pratica del pianto. Per 

quanto riguarda l’esploratore italiano, è interessante notare che nonostante 

dall’affetto

dall’accudimento di altr

e dai sentimenti, Antonio Cecchi era finito per perdere quell’autonomia e quel 



“femminili”

principalmente la dimensione “pubblica” ed 

“esterna”

manifestazione pubblica di tratti caratteriali e fisici legati all’esteriorità 

dell’individuo. l’opportunità

nell’intimità

decisioni e sprezzante del pericolo, rispettando “alla lettera” il modello di 



possiede “il sentire di una fanciulla”, un’espressione con la 

all’epoca,

agli individui di genere femminile: l’empatia, la sensibilità, la dolcezza e il 

“candore”. Se in pubblico Carchidio è un uomo brillante e coraggioso, esempio 

positivo di mascolinità, egli possiede anche un lato più “femminile”, che sembra 

L’esempio del capitano Carchidio non costituisce un’eccezione isolata. Affiancare 

“forza 

e durezza”, ma che al tempo stesso sa essere «dolce e gentile» e mostra sempre 

tratti caratteriali “femminili” non sminuisce la mascolinità dei soldati, ma anzi 

Simili episodi e descrizioni rivelano un lato dell’uomo italiano in colonia meno 

d’Abissinia del 1895 96, il quale “per i suoi soldati ha la cura di una madre”



sprezzo del pericolo e lo spirito d’avventura. Come emerge nel caso del 

di mancanza «della sposa, dell’amante, della madre», che però è vista come una 

L’eccesso



l’uomo,

L’Illustrazione Italiana

esprimersi e manifestarsi all’interno di confini ben precisi. Come vedremo in 

contrapposizione con l’

«L’Illustrazione



riferimento. Questa situazione mutò a partire dalla metà dell’800, quando la 

Nell’Italia della Belle Époque questa ridefinizione della pratica del pianto poteva 

definitivamente conclusa e l’analisi

l’idea un’attività

l’Africa

In altri casi l’identificazione della pratica del pianto con il genere femminile è 

nell’età



all’incerto

Si affidano sereni…

sicurezza nell’affrontare un futuro incerto, adottando un atteggiamento attivo e 

L’Illustrazione

L’articolo fu scritto da Rosalia Pianavia Vivaldi, moglie del colonnello Domenico 

Fondatrice dell’Istituto 

degli Innocentini di Asmara, Rosalia fu una donna di una certa visibilità all’epoca, 



pagine dell’Illustrazione Italiana . Nell’articolo in questione, la donna 

«tutti si stringono la mano, il labbro s’atteggia al sorriso ma gli occhi si velano di 

l’aria 

Dall’altro

è un invito al contegno e all’autocontrollo maschile, che si deve estendere anche 

«L’Illustrazione



all’individuo

dell’esercito di Menelik durante la rovinosa battaglia di Adwa. Un testimone 

oculare di quella giornata, intervistato dall’

piangendo al colonnello Brusati chiese se era possibile di fare ancora un po’ di 

L’uomo

«L’Illustrazione



fraterna con un gesto affettuoso, e comprende…»

più alti, solitamente l’eroismo e il patriottismo. Infatti, 

l’immagine salda e forte dell’uomo italiano. Nel 

dell’Illustrazione

un’ostentazione,

l’esploratore 

dell’autocontrollo

controllo. Nel prossimo capitolo, invece, l’attenzione sarà rivolta alle popolazioni 

«L’Illustrazione



“altro coloniale”. 

L’obiettivo sarà anche quello di osservare come le rappresentazioni di genere 

maschile cercarono di costruire questa categoria dell’alterità.



nell’immaginario

Nel precedente capitolo, l’analisi delle rappresentazioni di genere degli italiani 

coinvolti nell’espansionismo coloniale in Africa ha fatto emergere due modelli 

l’esploratore l’attenzione

appartenenti a varie popolazioni dell’Africa, ricoprirono ruoli molto diversi nel 

processo di conquista da parte dell’Italia. Molti di loro si opposero all'arrivo degli 

d’origine.

L’obiettivo di questo capitolo è analizzare le rappresentazioni delle popolazioni 

dell’uomo

avevano spesso l’o

e soprattutto attraverso un meccanismo di definizione per contrasto con l’Altro 

parte, l’attenzione si



Corno d’Africa che i colonizzatori chiamavano genericamente con il termine di 

dell’Italia

manichea del contesto coloniale, all’interno della quale al buon italiano si 

dall’altro,

l’Italia,

nell’esercito italiano.

L’incontro “barbarie negra”



all’ordine l’Italia 

sso un vero e proprio sdegno, dell’uomo africano. Esploratori, antropologi e 

scrittori insistevano sulla “naturale” inferiorità morale, intellettuale e fisica della 

innervate di richiami alle teorie del positivismo, dell’evoluzionismo e 

dell’antropologia criminale, secondo le quali i popoli esotici o selvaggi dell’Africa, 

opere favorì un’ampia circolazione di queste teorie, tale per cui alla fine del XIX 

Mantegazza entrarono a far parte dell’orizzonte culturale di un numero di italiani 

iare “scientificamente” l’inferiorità delle razze non 

dell’espansione

dell’epoca

partire dagli anni ’80 del XIX secolo in Italia si assistette a un cambiamento 

qualitativo all’interno dell’ampio settore della pubblicistica dedicata all’Africa. 

itori africani si erano avvicinati all’Italia, fino a divenire parte del 

l’immagine

L’Afr

dell’Africa
“Italia Contemporanea”, n. 170, 1988, p. 24.

L’Africa



forme più propriamente connesse all’inferiorità

pubblicazioni dell’epoca, che osserviamo anche sulle 

L’Illustrazione

“scientifico”,

un’intera popolazione, che contribuiva a definirne i tratti dell’alterità e 

dell’inferiorità. Come ha osservato Alberto Burgio, la tendenza a riferirsi a 

“noi”

l’esistenza

all’“inferiorità storica” dell’uomo africano.

evolutivo precedente dell’umanità. L’arretratezza degli uomini neri rispetto agli 

l’esistenza dell’Occidente,



dell’antropofagia,

popolazioni dell’Africa centrale e che aggiungeva «un’altra pennellata al quadro 

’80

Baratieri a Kassala sui Dervisci. In quell’occasione, accorsero in città molte tribù 

dell’arretratezza

e composti, con l’arretratezza e la grossolanità degli africani.

dell’inferiorità dei popoli africani era la difficolta nel 

conservare il primato del “sesso forte” nei confronti del “sesso debole”, un 

elemento che metteva in forte discussione l’identità di genere degli uomini neri.

«L’Illustrazione
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dell’Africa»,

all’interno

preservare una “corretta” gerarchia 

debito». Nell’Europa della Belle Époque il primato di genere degli uomini sulle 

maniera evidente l’inferiorità degli africani rispetto agli uomini europei

l’uso un’inserzione 

pubblicitaria della marca di cerotti “Wasmuth”, nella quale alcune persone nere 

l’uomo



Quest’immagine mostra sull’inferiorità mentale

dell’arretratezza dell’uomo

l’unico



. In altre occasioni, la ferocia dell’uomo nero poteva 

casi citati dai due giornali che metteva in mostra l’efferatezza degli africani 

i ultimi stati selvaggi dell’Africa», 

L’Illustrazione Italiana 

l’orrore

sulla fronte i capelli, o l’impressione strana di quegli infelici, che si lasciavano 

«L’Illustrazione
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sembra incitare l’uomo a continuare nel suo macabro compito, in quella che ha 

to (l’amore

animale che a quella umana. La violenza e l’uso della forza sono totalmente fuori 

controllo, trasmettendo l’immagine di individui più simili a bestie che ad e



generale, nell’immaginario coloniale italiano l’uomo africano è frequentemente 

L’animalizzazione

l’iper dell’uomo

un tratto distintivo del colonialismo italiano, che accomuna l’Età Liberale con il 

nell’associazione,

«L’Illustrazione



o che i due giornali trasmettono ai lettori italiani è che un’indagine 

approfondita della “natura africana” avrebbe inevitabilmente rivelato il tratto 

Il meccanismo dell’animalizzazione era particolarmente evidente e forte nel 

nell’esporre agli occhi

continenti. Spesso inserite all’interno di eventi di più ampio respiro, con le 

l’alterità

“Sono delle bestie!”: l’animalizzazione come strumento per svilire l’umanità 

«L’Illustrazione



complesso un’esperienza bru

all’interno

all’esistenza

dell’Italia.

all’inizio ’90

un evento simile. L’occasione maturò nell’inverno 1891

organizzata un’importante Esposizione Nazionale, fortemente voluta dal 

dell’Esposizione, gli organizzatori dell’evento decisero di allestire una Mostra 

Eritrea, all’interno della quale prese vita il 

capanne per un totale di 63 africani provenienti dall’Eritrea, dal Sudan e da altre 

L’Illustrazione Italiana dedicò all’Esposizione di Palermo un grande 

eventi che mettevano in mostra il presunto primato dell’Occidente sul resto del 



d’un

e sorrisi atroci de’ bianchissimi denti credono di dar saggio d’una delle più 

leggiadre loro “fantiasie”». La regina Margherita si intrattenne con gli africani 

s’accoccolano

L’associazione tra gli africani e il mondo animale è ulteriormente rafforzata dalla 

d’origine.

«L’Illustrazione
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Oltre al linguaggio, un ruolo determinante nell’alimentare il meccanismo di 

animalizzazione dell’africano era svolto dalle immagini. Numerose illustrazioni 

stavano costruendo in quegli anni. Per osservare l’influenza che un’immagine 

illustrata poteva avere sull’osservatore dell’epoca è utile analizzare un esempio 



nell’Agamé,

l’immagine ritrae la distruzione dei fili del telegrafo da parte di alcuni ribelli 

danno all’esercito italiano

“diavolo sangue”, 

schiena all’indietro, è colto nell’atto di scagliare l’arma. Complessiv

l’idea

La descrizione che accompagna l’immagine conferma al lettore italiano che i suoi 

su pei pali, e, coll’arma, colle mani, coi denti, spezzavano i fili. Dopo compiuta la 

bell’operazione, i

Nel complesso, la deumanizzazione dell’africano è realizzata grazie al duplice 

utilizzo della parola scritta e dell’immagine illustrata, che in maniera diversa 

L’animalizzazione

«L’Illustrazione



dell’uomo 

L’ordine

nell’Europa

Époque era il principio dell’ordine. Esso era strettamente legato alla missione 

“mettere scena”

come “amplificatori iconografici” degli stereotipi sugli uomini neri che si erano 





l’organizzazione

un’ottima organizzazione, come mostra la 

parallele si staglia sulle teste dei soldati. Dall’altro lato, i Dervisci sono descritti in 

maniera molto diversa: raffigurati nel lato destro dell’illustrazione, essi sono 

confusionaria di fronte alla superiorità dell’avversario e qualunque tipo di 

«L’Illustrazione
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ataviche che potevano culminare nell’antropofagia

atto un processo di “intensificazione negativa” delle caratteristiche associate al 

dell’Italia:

dell’Italia

dell’Africa 

dell’Eritrea

L’invenzione



britannica. Su questi vasti territori il regno d’Italia cominciò a mostrare interessi 

‘70.

l’Italia d’Etiopia,

queste diversità emergevano in alcuni casi, trasmettendo al lettore italiano l’idea 

nell’attuale

Accad, uno degli alleati dell’Italia in Eritrea, è 

d’Etiopia d’africano

«L’Illustrazione



L’Illustrazione italiana 

all’intero

«totale assenza di senso dell’onore». In alcuni casi, le descrizioni negative sono 

squallidi, cadenti d’inedia, veri scheletri ambulanti», come avviene in un 

dell’abissino!

Nel complesso, i due giornali trasmisero al pubblico italiano l'idea che l’abissino 

dell’Italia

che intellettuale, anche l’abissino

europeo avrebbe inevitabilmente rivelato la sua “innata” slealtà e viltà. Un 

bell’aspetto», tipico esempio del «gentiluomo scioano, mellifluo nelle parole ma 

dall’Italia

«L’Illustrazione
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all’Italia,

l’attenzione

sacri principi maschili dell’onore e della fedeltà tra pari.

alleato dell’Italia, che lo aveva finanziato per indebolire la resistenza di ras Alula. 

All’inizio

punto la «vita agiata e molle gli parve un po’ stretta, fino a quando la nostalgia 

l’estate dall’altro, l’uomo

dell’avventura e dell’azione. Tuttavia, rispetto a questi due modelli idealmente 

positivi, Abarrà ne rappresentava una sorta di “deformazione” o di “fuoriuscita”.

«L’Illustrazione



galanteria, nell’uomo abissino 

dell’Italia

dall’Italia,

Agos all’Italia erano tali che il generale Baratieri, per 

ringraziarlo, gli aveva donato una sciabola d’onore. Tuttavia, nei primi mesi del 

dell’Italia nell’Abissinia

L’Illustrazione Italiana 

quali l’affidabilità, la lealtà, l’austerità nel modo di condurre la propria vita e «la 

scrupolosità nell’impartire la giustizia». Tuttavia, all’indomani del tradimento, 

dell’Eritrea

fisionomia c’era», lasciando presagire il futuro tradimento

dell’Abissinia,

formalmente in nome dell’imperatore. Nell’ultimo decennio dell’800, uno dei più

«L’Illustrazione
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dell’appoggio che l’Italia aveva dato a quest’ultimo. Tuttavia, i rapporti con 

decisione, nell’arco di 

poco tempo, l’esiguo numero di uomini e risorse in colonia, unito a una crisi 

economica che colpì l’Italia nel biennio 1892

dell’Italia

che si erano sottomessi all’Italia a ribellarsi. Ras Bat

L’Illustrazione Italiana 

prima guerra d’Africa
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https://it.wikipedia.org/wiki/Pietro_Toselli
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https://it.wikipedia.org/wiki/Oreste_Baratieri
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l’orgia

dall’alcol.

All’indomani di uno scontro avvenuto ad Amba Salama tra le truppe 

«L’Illustrazione



dell’Illustrazione

sue…Le

la forza, il coraggio, l’ardire, il valore»

dell’uomo 

dall’evolversi

diplomatici e alleati dell’Italia decidevano di “tradire” l’Italia, per motivazioni che 

eccessivamente vanitosa e quindi “femminile”, e di una mascolinità violenta, 

l’uomo dell’Etiopia

dalla fine degli anni ’80 quando fu incoronato imperatore. Nel 1889, quando era 

ancora re dello Scioa, Menelik aveva firmato un trattato di pace con l’Italia che 

dell’Italia

all’Italia

dell’Etiopia,

l’Etiopia l’Italia 

l’Italia

«L’Illustrazione



cosiddetta prima guerra d’Africa, L’Illustrazione Italiana 

affermava che l’errore dell’Italia era stato quello di pensare che la firma apposta 

d’Etiopia

corte d’Etiopia, così come presso tutti gli altri centri di potere abissino «la 

mancanza di parola, ben lungi di essere un reato contro l’onore, è considerata 

“naturale” dell’onore

iper mascoline erano funzionali a trasmetterne un’immagine negativa nella 

ricopriva all’interno della società abissina esprimeva simbolicamente l’identità di 

Alla fine degli anni ’80 del XIX secolo l’Italia decise di sostenere le ambizioni 

dell’Italia l’appoggio

sull’Etiopia nell’arco

L’Illustrazione Italiana 

l’onestà

ed incredibile» che era successa nella regione dell’Harrar e che il giornale riporta

«L’Illustrazione



dell’assassinio quell’Harrar

impera Menelik amico dell’Italia, che gli porge sempre carezze e doni…»

dell’Italia,

responsabile dell’agguato contro un contingente italiano. Questo episodio mette 

dell’imperatore dell’Italia, tutt’altro

L’analisi degli articoli e delle illustrazioni pubblicati dai due giornali riguardanti 

Mangascià, le narrazioni sull’imperatore erano spesso incoerenti tra loro: 

dell’Altro dall’altro,

«L’Illustrazione



quindi attribuito alla “performance di genere”, nella quale la dimensione della 

maschile di riferimento per l’intera popolazione del suo impero, mettere in 

uomini d’Abissinia, sulla base di un legame sovrano

l’asse della comune appartenenza di genere.

Osservando le rappresentazioni dell’imperatore su un arco cronologico ampio, 

mascolinizzazione dell’Altro coloniale 

"femminili" dell’imperatore, come la vanità, e raccontavano al lettore italiano la 

Nell’estate del 1890 L’Illustrazione Italiana 

Borelli nell’Etiopia meridionale tra il 1885 e il 1888, 

l’occasione

Menelik accolse l’esploratore francese «seduto su un divano circondato da molti 

dell’esploratore

l’esploratore

anche dai profumi, dei quali afferma averne già “fin 

troppi”».

«L’Illustrazione



questo interesse del re per i profumi. Il giornale trasmette al lettore l’idea che 

guerriero. L’interesse per i profumi poteva quindi dare 

dell’epoca

uomo poteva essere interessato a curare il proprio aspetto, l’eccessiva 

La propensione a mostrare l’imperatore in “abiti femminili” sembra provenire 

dell’imperatore d’Etiopia, accusato di disinteressarsi delle popolazioni del Tigray:

dell’Illustrazione

, l’uomo più potente dell’Etiopia, non è un soldato ma una donna 

significa mettere in discussione l’attributo principale su cui si fondava la sua 

«L’Illustrazione
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debolezza emerge dall’episodio

Menelik. L’imperatore aveva infatti subito l'influenza di «alcuni maligni che lo 

sopravvalutazione del ruolo assunto dall’Italia nella sua ascesa al ruolo di 

dell’Italia per diventare re dei re:

[…] quel fantoccio africano, che Crispi si è divertito a vestire della ciclamide 

–

–

o se si vuole dell’Italia – –

quell’ingoiamento 

«L’Illustrazione



Nell’ascesa al potere di Menelik le fonti italiane sottolinearono anche il fattore 

– –

della fortuna: ch’essa si compiace di salvare da ogni pericolo, di aiutare nelle 

raggiungere il trono dello Scioa, e infine quello d’Etiopia. Le debolezze e i v

dell’imperatore

l’arrivo

in cui l’opinione pubblica 

L’Illustrazione

governatore dell’Eritrea, l’obiettivo del negus non era annientare la presenza 

l’egemonia 

sull’Etiopia, l’Italia.



rappresentazione di Menelik recupera l’immagine di un re non bellicoso e 

fallimento delle trattative di pace e dell’imminente ripresa delle ostilità tra etiopi 

e italiani, le descrizioni dell’imperatore subirono alcune variazioni. Lo stesso 

all’Italia, scrisse un articolo su L’Illustrazione Italiana 

l’idea

superiorità che era costato caro all’Italia.

l’autorità

per depotenziare l’impatto della sconfitta; dall’altro, era necessario riconoscergli 

discussione l’immagine eroica e gloriosa degli italiani caduti ad Adwa, che i due 

un’immagine di Menelik che accentuava la sua passività e la sua tendenza a farsi

«L’Illustrazione



futuro negus d’Etiopia, che negli anni '70, quando 

Alla fine degli anni ’70 il capitano Antonio Cecchi, che aveva frequentato per un 

certo periodo la corta di Menelik, descrisse il carattere del re e l’influenza 

pietà…La

dell’imperatore l’influenza

moglie, l’imperatrice Taitù. L’Illustrazione italiana 
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decisioni di Menelik. Essa è una donna ambiziosa e nonostante abbia l’aria di 

confronti». L’imperatore «sa che ha bisogno di essere consigliato, ed ella lo 

come un muletto d’Abissinia».



L’immagine complessiva che emerge è quella di un imperatore quasi totalmente 

cambiamenti d’animo e di decisione», la 

esclusivamente agli anni della prima guerra d’Africa. Tracce di questo dispositivo 

e anche molti anni dopo. Nell’aprile del 1911, quando il 

designato da Menelik al trono d’Etiopia. Secondo L’Illustrazione Italiana 

dell’Etiopia»,

un’estrema “sensualità”,

«L’Illustrazione
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alcune circostanze l’imperatore era descritto a

propagandistiche, mirate a giustificare le sconfitte subite dall’Italia. 

“naturale”, non corrotta dai vizi della modernità, risuona spesso in queste 

la fine degli anni ’80 e l’inizio del decennio successivo. Durante questi viaggi, 

all’abissino,



l’esploratore

prodotto dell’incrociamento delle due razze greca e araba»

L’obiettivo

quadro tracciato finora, mettendo in discussione l’idea che le rappresentazioni 

apprezzarono l’attitudine e la fedeltà di alcuni africani, riconoscendone 

l’intelligenza, il coraggio e anche la bellezza.

cinquantina […].

residenza all’Asmara si mostrò educatissimo contenendosi, durante i ricevimenti e 

fra i Sovrani d’Italia e d’Abissinia

Questa descrizione fu pubblicata dall’ all’inizio del 1891 per 

con eleganza nelle occasioni ufficiali. La breve descrizione dell’uomo evidenzia 

dell’epoca.
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egli aveva «tutta l’apparenza e i modi del perfetto gentiluomo», mostrando una 

grande fedeltà all’Italia e la capacità di sapersi adeguare alle etichette 

dell’Italia

alleati dell’Italia o uomini che avevano compiuto atti di grande eroismo in nome 

per l’Italia, Omar fu condotto a Roma presso la coppia reale, che decise di 

L’Illustrazione



considerato «un figlio adottivo dell’Italia», per la quale aveva sempre mostrato 

fu l’ampio ricorso a truppe indigene che venivano integrate all’interno degli 

costruzione e nell’organizzazione degli imperi coloniali, in quanto fornirono un 

Da questo punto di vista l’Italia non rappresenta un’eccezione, in quanto fin 

dall’inizio

di combattenti indigeni fu arruolato nelle fila dell’esercito italiano. Negli oltre 80 

combatterono e morirono per l’Italia, servendo una patria che non era la lo

consolidò l’immagine di combattenti fedelissimi, affidabili e abili militarmente, 

testimonianza del successo dell’opera civilizzatrice dell’Italia. 

nell’opinione

«L’Illustrazione
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dell’Ottocento, nonostante la promozione degli irregolari ad ascari voluta dal 

larga parte molto negative. Il soldato abissino era descritto come “facinoroso e 

non sono vandali ma si limitano a essere ladri. Spogliano, non uccidono”

indispensabile (come era stato, per esempio, nell’occupazione di Cheren e di 

“sentina dell’umanità”, e che ritenevano che nei loro confronti fosse 

l’obbedienza

dall’altro. 

momento, fino all’ultima battaglia in Etiopia, gli ascari furono continuamente 

dell’ordine

l’attribuzione

nell’Africa
, in “Italian Studies”, n. 61, 2006, p. 208.

dell’Eritrea –



“domestici”

temi maggiormente ricorrenti è quello dell’eleganza e della classe con cui questi 

co appuntite, in modo tale da trasmetterne un’immagine 

L’Illustrazione Italiana 

indigeni. Da un lato, fin dall’inizio degli anni ‘90, L’Illustrazione Italiana 

un’immagine positiva degli ascari, sottolineandone le virtù guerriere e il ruolo 



il giornale, uno dei principali successi ottenuti dall’Italia con questa vittoria, oltre 

nell’aver

lusinghiero nel quale eran tenute le truppe indigene al soldo dell’Italia»

In molte descrizioni del giornale, l’ascaro è esaltato per 

era strettamente connesso alla fedeltà verso l’Italia e i loro superiori, una fedeltà 

è la battaglia dell’Amba Alagi del 7 dicembre 1895, durante la quale un piccolo 

L’Illustrazione Italiana

dell’Italia

«L’Illustrazione
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rapporto fra l’ufficiale e il soldato indigeno come una relazione tra padre e figlio, 

in cui il primo svolgeva il suo “naturale” ruolo paterno, di guida, e il secondo si 

sottometteva, altrettanto “naturalmente”, alla superiorità e al prestigio del 

L’Illustrazione Italiana 

superiore illustra chiaramente l’immagine di una relazione di affetto genitoriale 

[…] lo seguì ovunque, fino a Coatit, dove il 13 il tenente venne ferito all’inguine, 

per cadere di muletto, quando Sghear d’un balzo fu in sella, sostenendolo e 

[…]



forza allor alo portarono via, […] trasportato alla chiesa lo adagiarono su un 

quasi il respiro, non assaggiando nulla, tenne questa posizione fino all’ultimo; 

amorevolmente contemplandolo. […] Non uscì più dalla stanza, questo nob

dell’Illustrazione. Gli ascari sono descritti come combattenti inferiori rispetto agli 

italiani, non all’altezza d

sull’Illustrazione.

positive degli italiani grazie al tempo trascorso nell’esercito italiano, un processo 

all’Italia, come 
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l’operosità delle truppe coloniali e la loro capacità di rispettare gli ordini in 

l’avversario con

un’immagine 

«L’Illustrazione



l’efficienza. Emblematica da questo punto di vista è la 

l’arrivo al campo italiano degli ostaggi che erano stati rapiti durante la 

dell’Amba

distingue la figura di un ascaro, vestito con la divisa d’ordinanza coloniale e 

fez rosso che sta cadendo a terra. L’ascaro, infatti, a differenza 



punti di contatto con una parte dell’iconografia risorgimentale. Nei decenni 

“I

siciliani”, dipinto dal pittore romantico Francesco Hayez nel 1846. Al centro della 

un ascaro, che anch’egli cede sotto l’emotività. Le due immagini possono quindi 

tegno dei “veri” uomini, i quali sanno gestire le emozioni al 

L’Illustrazione

dei soldati indigeni al soldo dell’Italia. Questo aspetto fu in parte la conseguenza 

all’interno

anni ’90 L’Illustrazione 

lunghi periodi nel Corno d’Africa e che, quindi, riflettevano una visione interna 

questi c’era



Dall’altro

dell’Illustrazione,

gli ascari “da vicino”, dovendosi accontentare di riflettere, almeno in un primo 

alla generale “ascarite acuta” che colpì l’opinione pubblica itali

’elogio e l’esaltazione delle qualità guerriere degli ascari, che 

osserviamo sulle pagine dell’Illustrazione fin dai primi anni ’90 e su quelle della 

reclutamento e all’alleanza militare, dall’altro a legittimare presso l’opinione 

debolezza complessiva del colonialismo italiano, l’inquadramento degli ascari 

all’interno

colonia. L’Eritrea di Luigi Naretti (1885 , in “Quaderni 
storici”, XXXVII, n.1, aprile 2002, p. 

Anch’io



dell’opinione

“originaria”

colonizzatori e dei colonizzati svolgevano un ruolo cruciale all’interno di questi 

l’idea

nazione forte e virile, l’Italia, che si faceva portatrice di progresso e civiltà presso 

“italiani brava gente”, l’idea cioè che il colonialismo italiano fu decisamente più 

dall’Età

più di 70 anni dalla fine dell’Impero coloniale italiano, il passato coloniale del 

nostro paese non è ancora “passato”, nel senso che non è ancora entrato a far 



All’interno del processo mitopoietico, in atto fin dai primi anni dell’espansione 

periodica e di impressionarlo tramite un sapiente uso dell’immagine illustrata e 

della fotografia, contribuì a forgiare delle rappresentazioni mitiche della “realtà” 

coloniale, favorendone al tempo stesso un’ampia circolazione. Secondo Nicola 

e gli illustratori dell’epoca contribuirono a diffondere. In primis, il mito 

dell’eroismo pugnace degli italiani, che morivano allineati (Dogali) o che 

stereotipo dell’inabilità degli italiani a combattere e tendeva, inoltre, a voler 

perfetta disciplina. L’altro grande mito costruito a fine ‘800 è quello che fu 

ll’epoca diffuse una 

borghese dell’uomo politico e uomo di stato

dall’

nella costruzione di questi due miti. Inoltre, l’analisi dei due 

dell’epoca: “naturale” disponibilità 



dell’esercito ’80

l’istru

tutt’altro dall’inizio 

l’impresa 

ampiamente glorificata. Baratieri ricevette la croce di commendatore dell’Ordine 

L’Illustrazione Italiana 

dell’espansione

delle possibilità dell’Italia di costruirsi un grande impero coloniale in Africa. 

L’Illustrazione sottolinea le grandi qualità militari del generale, il quale nella sua



carriera aveva mostrato più volte la capacità di prevedere l’esito di alcuni scontri 

armati o di intere guerre. L’occupazione della città sudanese è considerata di 

grande importanza, perché secondo il giornale avrebbe garantito all’Italia la 

Rispetto all’Illustrazione, gli elogi espressi dalla 

rata, mentre la città sudanese è l’oggetto del suo desiderio: «Baratieri la 

l’occhio dell’innamorato,

enerale è l’uomo che, grazie alla sua energia maschile, riesce 

borghesi dell’epoca, all’interno della quale all’uomo era riconosciuto un ruolo 

quest’ultima

di un’immagine mitica del generale Baratieri, la quale univa in sé la figura del 

l’Italia, l’uomo

«L’Illustrazione



Wuchale e garantire all’Italia quel posto tra le grandi potenze così ambito dalle 

classi dirigenti dell’epoca.

La macchina propagandistica prese forma all’indomani dell’occupazione di

, pubblicata dall’

«L’Illustrazione



L’inverno tra il

delicate della campagna militare dell’Italia nel Corno d’Africa, durante le quali in 

è l’uomo capace

diffondendo nell’opini

era l’atteggiamento da lui assunt

Baratieri, che possiede le «sante audacie e l’occhio aquilino del condottiero 

d’esercito all’opinione

«L’Illustrazione



nell’estate

l’immagine

d’origine,

l’immagine

quella dell’abile uomo di stato fu realizzata anche a livelli di rappresentazione 

dall’altra,

«L’Illustrazione

«L’Illustrazione



L’immagine pubblicata dalla Tribuna ritrae il «vincitore di Coatit» nella divisa di 

dell’osservatore. Lo sguardo del generale comunica un senso di calma e di 

stratega militare: la forza e l’ardore militare erano 

accompagnate dalla scaltrezza e dall’intelligenza.

ritratto in una posa molto simile a quella dell’immagine precedente. Egli volge la 

testa verso la destra dell’osservatore e il suo sguardo comunica la stessa 

borghesie dell’epoca.



l’immagine

l’andamento della guerra con una certa tranquillità, un uomo che da solo può 

dell’Italia

. Nei difficili mesi della prima guerra d’Africa, la 

un’immagine

preoccupazioni che turbavano l’opinione pubblica italiana, le quali erano 

strettamente connesse al mito dell’italiano imbelle, all’idea cioè di una 

l’uomo l’Italia 

dell’inabilità l’ascesa 

del generale, tanto dolorosa sarebbe stata la caduta all’indomani di Adwa

mandò in frantumi l’immagine edulcorata che era stata cucita attorno a Baratieri 



e ascari, l’immagine

due giornali come l’uomo della provvidenza, che grazie alle sue virtù avrebbe 

l’Italia

errore commesso da Baratieri era quello «d’avere, là per là, nel primo sgomento 

all’urto All’indomani

dell’italiano

. Viceversa, la sconfitta di Adwa fu interpretata dall’opinione 

d’Italia



connotazioni di genere, legate alla missione civilizzatrice dell’Italia e alla sua 

dell’Italia e la stabilità 

dell’alterità

L’analisi

gravò nella mente di ampi settori dell’opinione pubblica per molto tempo, 

influenzando il modo in cui le spedizioni coloniali dell’Italia erano percepite. In 

un’esagerata un’immagine

dei soldati italiani. Per esempio, all’indomani della battaglia di Senafé, 

L’Illustrazione

perché aveva permesso a molti di «persuadersi che l’essere italiani non obbliga a 

all’epoca

dall’Italia furono accolte come il segno della capacità organizzativa dell’Italia, 

Con l’obiettivo di smentire questo mito negativo, il discorso coloniale italiano 

vigliaccheria e dell’effemminatezza congenita degli italiani. I soldati italiani sono 

nell’Italia di fine Ottocento

«L’Illustrazione
«L’Illustrazione



scontro armato era l’occasione per alimentare questo mito, come dimostra per 

dell’Amba L’eroismo

è pur dolce, nell’ora del dolore, pensare a questa nobile figura di soldato che 

sorpreso, accerchiato, sopraffatto, lotta fino all’ultimo, combatte fino all’ultima 

–

–

–

L’Illustrazione

sublimi dell’arte» . Gli illustratori dei due giornali risposero all’augurio 

«l’eroica 

fuoco con i soldati nemici. Tuttavia, l’attenzione dell’osservatore è totalmente 

dell’immagine.

ma il suo corpo è ancora in posizione eretta con lo sguardo rivolto verso l’alto. 

«L’Illustrazione



l’uomo 

la struttura allegorica che sostiente l’immagine è ancora più 

marcata. L’intera scena ricorda l’immagine religiosa di un’ascesa verso il cielo: il 



allegorica a forma di donna sembra attrarlo a sé verso l’alto. Lo schema 

dell’illustrazione

numero di morti. La figura allegorica che domina la parte alta dell’immagine 

potrebbe impersonificare l’Italia o, più verosimilmente, la gloria militare. La sua 

un’immagine trasfigurata e

«L’Illustrazione



Nelle settimane successive alla disfatta di Adwa, lo sforzo di creare un’immagine 

depotenziare l’impatto della pesante sconfitta e di smentire le accuse di 

l’eroismo

l’esercito l’unica

l’invito e seguitò a combattere contro gli Scioani che lo avevano stretto in un 

settimane: «All’ultimo, colpito mortalmente da una palla al petto, gettò in aria 

l’elmo gridando Viva l’Italia! 

l’ammirazione de’ suoi uccisori».

«L’Illustrazione



Di fronte all’enorme disfatta militare e umana a cui andò incontro l’Italia, 

l’illustrazione diventa il principale strumento per affievolire l’impatto negativo 

un’immagine

attenuare l’effetto verità del disastro. Le immagini pubblicate dai due giornali 



italiane, poste alla destra dell’osservatore, sparano contro i nemici che sono in 

modo tale da attrarre l’attenzione dell’osservatore 

dell’immagine,

l’altro,

“Viva l’Italia!”. L’eroismo nella morte e il patriottismo dei soldati rappresentano 

due elementi strettamente connessi nell’iconografia maschile che accompagnò 

l’ultimo

dell’ufficiale dell’esercito

d’animo

l’Altro coloniale.



nell’immaginario collettivo un’immagine mitica dei soldati italiani. Essa enfatizzava 

l’eroismo degli uomini italiani e esaltava la morte come momento di massima 

realizzazione virile del soldato. In particolare, l’immagine che fu costruita 

all’indomani di Adwa fu necessaria per smentire le voci di una presunta naturale 



Nell’ultimo quarto del XIX secolo i grandi progressi compiuti dalle tecniche 

immagini. All’interno del grande panorama del mercato fotografico che si

ma non sui consumi, se è vero che l’Italia rappresentava, insieme a Francia e 

’80,

che si dividevano il mercato editoriale dell’ultimo scorcio di secolo

L’Illustrazione



d’Africa. 

l’equazione 

l’acqua

d’acqua 

«L’Illustrazione



Africa per trasportare l’acqua. Le due donne, ritratte rispettivamente di fronte 

l’accento sull’indisciplina

Tuttavia, il riferimento all’indocilità non riguardava tanto le attività lavorative, 

libertà d’azione; dall’altro, un senso di attrazione erotica che richiedeva la loro 

Il mito della licenziosità, della bellezza e della disponibilità “naturale” all’atto 

violenza, come emerge dall’analisi della produzione pornografica elaborata nei 

l’estraneità

dell’obiettivo fotografico. Nell’incontrollabile tristezza di uno sguardo o di 

un’espressione affiora la violenza subita a causa di pose imposte che non 



l’insofferenza per le lunghe pose necessarie a realizzare uno scatto fotografico 

seno scoperto e guarda con sguardo ostile verso la sinistra dell’osservatore. La 

un’ostilità

all’osservatore

«L’Illustrazione



all’epoca

’80

L’Illustrazione

osa d’infernale»

dell’Illustrazione

nell’intimità domestica o in luoghi di socializzazione maschile, contribuivano ad 

are le fantasie di dominazione e di penetrazione sessuale dell’Altro 

L’Illustrazione Italiana 
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dell’immagine

, che ritrae la distribuzione dell’acqua al campo italiano di Makallé. 

Sullo sfondo, un gruppo di ascari eritrei attende l’acqua distribuita da un ufficiale 

la scena. Tuttavia, l’attenzione dell’osservatore è attratta da ciò che avviene in 



Osservando l’immagine

nell’esercito

organizzative dell’Italia. Dall’altro lato, la scena nella parte destra 

dell’immagine svolge un ruolo molto diverso. Sebbene in apparenza sembri 

anch’essa dell’acqua,

possiede in realtà un contenuto allegorico più profondo. L’attenzione degli ascari 

non è attratta dall’acqua dell’anfora, ma si concentra sul corpo della donna, in 

semantico dell’immagine. Di fronte all’apparizione di una donna dalla bellezza 

seducente, gli ascari non riescono più a mantenere l’ordine e s

dell’illustratore,

dell’esperienza col

centrali dell’ popolare italiana sull’Africa, un mito 

talmente radicato e tenace che sopravvisse ben oltre la fine di quell’esperienza.



tra la fine del XIX e l'inizio del XX secolo, attraverso l’analisi di due tra i principali 

L’Illustrazione 

dell’Italia 

dell’800

svolgono anche un’importante funzione normativa, poiché contengono indicazioni 



ha dato vita a un vero e proprio “paradigma coloniale maschile”, svolgendo un 

quali comportamenti erano richiesti ai “veri uomini” e quali erano da evitare, sia 



mutamenti. Ad esempio, confrontando le descrizioni della prima guerra d’Africa 

Mondiale, si assistette a una “popolarizzazione” della mascolinità egemonica e a 

l’impossibilità

era lecito presupporre l’esistenza di una netta linea di demarcazione tra 

positivi degli africani ha reso necessario mettere in discussione l’ipotesi iniziale. 



tendeva a denigrare l’alterità africana, la loro 

— — —

ricorrenza significativa tra gli alleati dell’Italia nel

d’Africa,

fedeltà all’Italia. All'inizio degli anni '90 del XIX secolo, durante una fase di forte 

incertezza politica e militare nella regione, l’Italia cercò di stabilire alleanze 

afie degli alleati italiani con l’intento di esaltarne il 

valore militare e la lealtà all’alleato europeo. Queste rappresentazioni positive 

miravano chiaramente a legittimare l'operato dell’Italia in Africa, rafforzando il 

All’interno



immediatamente inquadrabile all’interno delle categorie rigide di colonizzatori e 

alleato dell’Italia

all’inizio degli anni ’90, nel momento in cui la comunanza di intenti veniva meno, 

che si può definire di “depotenziamento virile”. L’immagine di uomini forti, 

In riferimento ai meccanismi di delegittimazione e di denigrazione dell’Altro 

quella di Giulietta Stefani, hanno sostenuto l’ipotesi che la mancata 

dell’età

fascismo. Questa ipotesi si fonda sulla constatazione, tutt’altro che priva di 

umani. Tuttavia, l’analisi de L’Illustrazione Italiana 



dell’alterità, nell’attribuire

soprattutto in relazione a Menelik II, imperatore d’Etiopia e figura maschile di 

maschile non avveniva tramite l’attribuzione di caratteri iper mascolini, ma al 

mogli. L’imperatore non era quindi descritto nei termini di una bestia feroce 

l’ipotesi all’interno dell’ampio

l’iper

erano meccanismi entrambi presenti all’interno del più ampio repertorio di frasi, 

dell’Altro coloniale.

genere nell’Italia della Belle Époque. Come è stato sottolineato nel corso della 

‘800 



L’Illustrazione Italiana 

asfigurazione epica dell’evento narrato, come emerge chiaramente dalle 

l’analisi

‘800 e inizio ‘900 decine di illustrazioni e di supplementi furono pubblicati nella 

d’Italia.



i due giornali si rivolgevano a un pubblico che andava dall’aristocrazia e dall’alta 

L’Illustrazione

L’Illustrazione popolare 

dell’orientamento

u posizioni conservatrici e favorevoli all’espansione coloniale 

dell’Italia in Africa. Per esplorare in maniera più ampia lo spettro delle posizioni 

politiche all’interno della stampa illustrata, una fonte molto interessante è 

costituita dall’

l’attenzione

vario modo all’esperienza coloniale scrivevano durante la loro permanenza in 

colonialismo italiano prodotte da chi l’ha subito. Come è emerso da moltissimi 

in maniera innovativa quanto proveniva dall’esterno e alle volte riuscendo a 



occasione di un viaggio da lui compiuto verso l’Italia al fianco di

ascari eritrei diretti in Libia per combattere in nome dell’esercito italiano. 

All’interno del saggio, tradotto in italiano con il titolo L’ascaro. Una storia 

, l’intellettuale e religioso tigrino racconta la sto

nell’esercito

degli spazi coloniali, l’importanza L’Ascaro 

passaggi nei quali l’autore descrive i canti e i balli popolari che si eseguivano in 

dell’Eritrea

L’ascaro.



all’interno della società eritrea. Quali modelli maschili di riferimento esistevano 

all’interno
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